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ALLILL ET R. 

CARDINALE 
FRANCESCO MOROSINI 
Mio Signore coIendilH 

Diche per 'ubidir e a 
chi ha potuto coman 
darmi, debbo man- 
dar fuori le preferiti 
mie Lettere, benché 
io mai non le {crine fi a quefofine, non 
era conueniete dt lafciarle ufcire fen\a^ 
lafcorta di qualche gran Signoresche 
con t ombra del fauor fio le affida jfe, al 
chepenfando ^ ripenfando , F. S. Il- 

a 2 prijf. 




tajlriffcf Reuerendijf. mi e occorfi 
fer il primo e principale , a cui le dedi- 
caci accommandaft , come quella 
che è dalmondo cotanto Rimata et ho- 
fiorata , che di commme confenfo vten 
giudicato, ch'Elia al grado ^ che la tiene 
aggiunga maggior honore.che da quel-- 
lo non riceuLJ . V. S. adunque fi de^ 
gnerà per fua benignità di gradire que- 
flomiopicciol dono, mirando più all' ^ 
affetto , che alt effetto , ad effempio ^ 
imitattone di quel Supremo Signore ^tl 
^uale fi gode ^ compiace foìo della 
buona int emione . con che humilmente 
inchinandomi le bacio la mano . Di 
^Bergamo alli //. di Maggio, ijpi. 

ma ma 

Humilijffermtore 

Gio.Andren Vijcufd». 
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DELLE LETTERE 

\\ DELL'ECC GIVRECONS. 
IL SIG.GIO.ANDREA VISCARDO 
LI 'ERO PRIMO. 

AL CARD. BEMBO* 

0/ che è piace! ut 0 a V .S. 
di eleggermi in compa- 
gno dtfludio al SigTor 
quatOy benché per debito 
mio ^ ^ in effetto togli 
farò fèmpre Jcr nitore y io 
la ringratio di queHo Jào benigno giudicio 3 
O^le prometto di portarmi in m amerà ^ch'el-- 
la rthauerk honore et contento . So quanto in 
dòmi hauerà giouato il tefìimonio di Mon- 
fg. al quale tenuto fono di corri^ondere del-- 
la buona opinione > quat hauuta ha della per-- 
ifina miai ^ cofi prego Iddio ^che mi donigra 
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ti a di poter mettere in opera quejlo buon àni 
mo mio y M. Felice continua in leggerci di 
greco di latino^ e> // Sig, Torquatoji di- 
moHra motto docile ^ feruente^netotampo 
co manco di ciò che pojfo ^ y aglio . Il reSìo 
del tempo fi di§fcnja in ejjercitij nobili £^ 
honefli : ^ l'occhio di Monfig. inuigila per 
tutto . Non potrei poi dire quanto quefla jua 
dcuotipma Città fi goda Cos'allegri di ha-- 
uere qui yn cojt dolce cs* caro pegno di VS. 

tra gli altri il Qaiialter Albano non la/cia 
tratto in yfàre ogni forte di amoreuole cortei 
Jìa s tal che (pero V, S. Je ne trouerk ogni di 
più allegra contenta . A cui humilmente 
inchinandomi bacio la mano. 
*7)/ Bergamo. 

A MONSIG. TORQVATO 

BEMBO A ROMA. 

0 la partita di V. S. per Roma ^ non 
tardò molto a giugnere la nuoua della morte 
delllllujhijf. (Cardinale : la quale fi cerne fu 

acer- 
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acerba ^ Ugrìmofa, a tutta, la Città^coJtA 
me trafijfe il cuore yfenfando al gran danno 
O* allagraue perdi ta:^c he babbi amo fatto nel 
pr e/ente naufragio . O noHre fperan'^:^ come 
in yn punto ^tn yn fòffo fono Jparfe al Vento ? 
Cofi ti cielo ha permeffo . non ci e rimedio • 
bifogna penfare ad altro . Voi ^ Signor mioy 
hauete perduto yngran Padre y di cm la for-* 
tuna mede f ma dar non Vi potè a maggiore . 
boragli occhi di tutti in Tot fino conuerjt y. 
attendendo la riufcita ^ che per far fite , la es 
Jpettat ione è grande ^ alla quale gran biafmo, 
fsr" vergogna farebbe ^fe non cercarie di ri-- 
fpondere^ haucndo così belle J(s^ oportune com 
modità di dar opera a gli fìudij nella Città 
di Padoua^perfarui conofiere non meno ge-^ 
nero fi y che fortunato . Fin\ qui ti nome del 
Cardinale vi è fiato Id'honore^ da qui tnnan^ 
7^ vi farà in vn certo modo di carico ^ doucn^ 
do uoi moflrarui degno figliuolo di cotanto 
padre y rendendoui certo ^ che nijfuno mai di^ 
Henne grande in dottrina^fi non per uia del^ 

A 2 le 
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le contìnue vigtlie^ZS^ fatiche . é^uejlo non di- 
to io già A V. S.ferche io dubiti punto s mx 
fer yna certa dbondanT^ di cuore ^ sì che te- 
fra è ritardata dal de fio y Gr" più toflo per 
confortamela^ applaudendo al cor fi di lei già 
frefi . Se per me fi potrà co fa alcuna ^ cara mi 
fa fimpre loccafione di poter mofìrar al mon 
do tobligo ch'io tengo dia buona memoria 
del Cardinale • ^ la grande aff et itone ch'io 
f orto a K**y. 

AL MEDESIMO. 

I Onon potea hoggidì fintire noueUa^chc più 
mi Aggradì]]} di quefla y che V. S. fi h abbia 
eletto di ritornare qui m cafa di Monfig. per 
qualche anno ^ affine di poter attendere me- 
glio y ts" pìì^ ripofitamentc afioi fi udì j ^ di 
che ella ne viene lodata^conducendo mafime 
Angelo Cai ano ^ huomo di quella fifjì^ 
€Ìen%a,^che fi dice ^ tutti quefii gcntìlhuomini 
ne moprano infinita allegrez^, io non ve 
do thora ^abbracciarla ^ sì che la viene afpet 

tatd 
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tatacs^ dejtderata . fi Sig. Dio taccompd* 
gniper lo camino ^ intendendo/t^chegliftior^ 
ufctti attrauer/àno quelle Brade . Ho fatto 
gentilmente t officio con Monjìg, c> me ne 
prometto ogni cortefia : perche la memoria 
del Cardinale gli ftàfijfa^ t obligoè trop^ 
po grande, ne gli occhi di tutti. Il Sig. 
Carlo Bembo è fiato qui di paffaggio ^ hora 
deue ejfere in Padoua^doue attende con defi- 
derio di lederla , abboccarfìfeco . Delle 
carez^ycheglifino fiate fatte qui per amor 
di lei y lafciero ch'egli medefmo le ne dia con- 
to . con che mi re fio . €£^aV.S. prego ogni 
contento. T^i Bergamo. 



\LSig,B.fiè doluto con me con parole mot- 
tofenfitiue,che hieri in prefen^a k altri anco- 
ra, ^voi lo motteggiafie di certe co/è ^ per dire 
il rvero , poco honoreuoli , arrecandofelo ad 
ingiuria,^ Veggo ^che fi ne falda . w alT in- 
contro ho cercato di mitigarlo ^ attribuendo 

A 3 ciò 
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iiò ad certa natura libera c> aìlegra:,al'- 
la quale fero egli no con/ente cofi leggiermen 
te. non^orrehche cofì/cherz^ando non fi fa:: 
eejfe da donerò :però laudo^che ne facciate fé- 
co qualche fcufui auuer tendoni ncltauuentre 
a non fcorrere in fimdi mconuenientiy nelle co 
p Specialmente che toccano thonore^ che è co^ 
fa tanto gelofa: Fama non patttur ludum^nec 
fìdes. il motto arguto non dtfdice^ma ti mor- 
dace dà indttto di natura maligna . CT* poSìo 
anche yche in altrui fi fiuopra qualche difetto^ 
ò ombra di Vitto ^ sha pero da yfare la charità 
(g/ correttton fraterna Inter te ipfum fò- 
lum. non far in modo^che fi Sparga per tut 
to . il tuor la fama altrui ^ io tho per yno de i 
maggior peccati^che fi commettanosi tanto 
fiugraue , quando la refiitutione non ha luo- 
go, ho fatto iyfficio dell amico ^ V . cerchi 
di medicarla y ^ diSponga di me doue la mi 
conofie buono di farle firuitio ^ che mi troue- 
rà femore pronto . 
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* AL SIC. NICOLO COLONIO. ^ 

c/a Bcrgdmo Motjfig.mioje ne 
andò di lungo à A4dntoua aVi/itare Ma^ 
damma la Dnchejfa, O il Duca Juo figli mio, 
doue raccolto fu con molta ajfettione . Di là 
riandammo alla Badia di Villanoua , 0:^* al 
principio ài Hudio qui in Padoua in yna bel- 
la cafa^ con yn giardmo a canto di Juprema 
yaghe'^a . io attendo allo fiudio ^ kn mi 
temi da poco ,Je doue tanti fanno rtujcita^o 
mene rmanefìi fèn?:^ cauarne frutto. Sonoci 
affai nohilifti^traqualt Monfìg mio rtsplen-- 
de co chiaro nome.nè mancano Ecc!^' Lettori , 
quali Vengono a trouarcifino in cafa. L altro 
(dì /e ne morì Vna delle più belle ^ famofe 
gentildonne di quefia Città , la Si^. Lucia 
dal Sole y la cui morte e fiata celebrata in 
ruerfì: tal che /enee firmato ingiusto Volu 
me d'Epitajfjin ogni lingua, ne 10 ho Voluto 
mancar ui per la parte mia^ come la Vedrà per 
la mclufa. bajla che qui è Vn gran Teatro da 

^ mo^ 
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tnofirdYp. Vorrei che V. S.fuffe qui a parte 
con ejfo noi ^ benché ciò più defidert^che jperiy 
rvedendo lei dulia [uà fortuna riuolta altro» 
ue^a cui mi raccomando. 



AL SIC, PIETRO GRADENIGO, 

\0 ho ritrouato qui il figliuolo di S . tut 
to gentile ^ gratio/o^O^ per quanto fino tn- 
formato , molto follecito ad imparare , onde 
m'allegro^ che effendo necejfario di amarlo 
quale e gli fi fujje ^fia anco tale ^ che meriti di 
ejfer amato voiontieri . '^eggolo jpeffo 0*fi 
^orrà fruir fi di quel poco ch'io ^vaglio , non 
mancarò del debito mio. Il Tomitano dopo la 
lettione publica di Logica fi riduce ogni mat 
ima qui in cafa di Monfig. doue 7te fa njfì^ 
alt ranche non e poco fauore commodità . il 
dopo definare ci fino poi diuerfi Academie^ 
nelle quali arguendo ^ ^ di fiutando fiacui^ 
fono gli ingegni ^ ^ rende fi la linguapron-- 
ta^Cs'fifd l'habito ^fi chegioua mirabilmen 
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te . tutte queBe co/e io le ho di/cor/è col Sig. 
^luife ^ il quale trouo ben difpofto. SeaUd 
giornata mi fi par ara dauantt occafione di 
operare in feruitio fuo y caro mi farà fimpre di 
fotermoHrare a V.S. l'amore ,0" la ojfer^ 
uan7^:,che le porto. Et fra tanto le bacio U 
mano. DiPadoa. 



AL SIC. FORTVNIO SPIRA. 

J L partito che V.S. mi propone in nome del 
Sig.dt Monaco :,è tale^che potria ogni par mio 
allettare ad abbracciar lontra quel che ne ar\ 
recca la buona fama di quel magnanimo Sig. 
ycro e^che ritrouadomi hora qui in Padoa co 
t appoggio di J\ion/. emboli l quale mitien^ 
caroy duro fatica ad impetrar dal/ animo mio 
quefta fparatione^ tuttauia poicheV.SAa 
quale mi ama di cuore ^me lo perfuade^O^ me 
lo ejfortay fguiro fnzi altro il feto configlio y. 
e che so io doue mi guidi la mia /iella ? tanta, 
più ch'io no cipenfai mai ^ onde par mi dal del 
mandato, ella adunqs iìabilirà il nego t io coif 

U 
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le €Of2clitloni già ferìtte che hauero rato ^ cj^ 
fermo comprima mi capiteranno alle ma-- 
ni le lettere di credenza^ me ne irmtarò a quel- 
la njolta , rendendola certa che domnqi mi 
ritroui^ io faro Jempre fermtoreal mio Stg. 
F ortunioyà cui mi raccomando ^isr bacio la 
mano . Di Tadoa . 

AL MEDESIMO. 

(j Tunf qui fano^ O* ajpettato.doue al pri^ 
mo incontro io hebbi yna grata accoglienT^s 
il S. Stefano Jhuomo di6 anni:, e quello che 
gouerna C7 ha la briglia de Ilo Hata in mano, 
hor queftif diletta affai di lettere y ne le qua- 
li ha riìlretti % termini de' fuoi pìaceri:0* per 
ciò mantiene ^vna honorata academia , nella, 
quale per ordinario entrano quattro ^ pùi 
Teologi a// f legge ^ ^ difputa alla Sco- 
laBicd y Gr' Peripatetica , €^ // Sig. pare il 
J\4a eHro de tutti : ne mancano per interme-- 
di^yDarij^ diuerfi àiforft di polite lette-* 
rez^d" htjlorie ^ nelle quali ei njole molto . il 

Sig. 
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signor 'vero^O' naturale, è ^iomnequajt 
delU mi A età^ ti Sig. Honorato Grimaldi y ti 
quale [i Mede per figliuolo adottiuo al Sig. 
Gouernatore^O^ fi pre/è anco per moglie Vni^ 
di lui nepote:^ delie cui belle honorate qua-- 
litdy io non potrei mai dir tanto che baìit^ tal 
che IO mi reputo di hauer fatto '-un grande 
acqui Ho . Quanto al flto^O* alla natura del 
luogo y egli per dir il "Vero y non è atto adin- 
uaghire Vn foreHiero a fargli troppo lunghe 
radici y ma la dolce^^a^O* gentilezs:^ de que-- 
pi dm Sig. con la lor corte fiippltfce aà ogni 
altro mancamento : credami V. S. che è 
molto pili di quel ch'iopoffo ejprimere nellit 
prefente lettera ^ con che le re fio fèrùitore • 
Di Monaco . 



AL SIG. PIETRO SPINO. 

PO/ che altro argometo no mi ci rapprefentà 
da fcriuerc a V. S.la intederà come io fono fi a 
to a Villa Franca^porto qui Vicino del Duca 

di 
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di Sauoia y mandatoui da queflo mìo Padro^ 
ne per fare li debiti compimenti con la Mae- 
fiàdel Sereni^. Majfimdiano d AuHria ^ il 
quale ritorna di Spagna con lì n fante y hora 
Jua maghe • io lo r itrouai in Galera fedendo 
in poppe con la detta fpofa , // qmle intefa la 
mia ambafciata^ mi rifpofc molto humana^ 
mente ^et cofi fatta riuercn^a mi licentiai. di-- 
fcendendo di ^oppe già per la corfia vi/itrat^ 
tene nano diuerfì Baroni con altre dame ^ mA 
per la diuerfìtà de' linguaggi ^non hebbi occa-- 
fone di fermarmi • la onde f montato da quel-- 
la Galera^ me n andai y diportandomi di yna 
in altra^tanto chegiunfi doue era lo Elefante, 
quefio e ynanimalaccìo y che mai Ba fermo > 
macontinuamente fi dimena y con yna trom- 
ba qual gli pende dal najo y con cui fi piglia, 
ogni co fa y mettendola in bocca . non ha peloy 
ma Vna cute ber et ina tutta ru^ofa .gente af^ 
fai vi concorre y ^ pare eh' eglifè negodaj^ 
è molto domeftico . la mattina fèguente pafsò 
dt qui tarmata in oràmanr^ , n>icino ad yr% 

trar 



PRIMO. T 

trar et arco^di donde /aiutata fu con grandi/^ 
fimo ribombo di artigliaria.bella uaga t;! 
fia è quella de' Caualiert armati in campa^ 
gna aperta : non men bella yèa njedere legni 
Spalmati con le yelc diHefè in mare . Di me 
non diro altro ^ io fio bene , coji ben njifto 
^ accarez^to ^ ch'io mi contento della pre* 
finte mia fortuna: di che lodata ne fa fta di- 
urna Mae Uà. mi raccomando a quei Sig, c?* 
a V. S. Di Monaco . 



AL SIG. MICHELE CARARA 
M E D I C O. 

(^^^/ hauHto babbi amo predicatore il R.P» 
Fra Luigi Borgonouo de i Zoccoli y huomo ye 
rumente dottOy^ Theologo perfetto • Eglifi 
parte con la gratta di quejìi lUuflrifi. Sig. e>* 
tutto mio * nelTacademia > T/ fi dire che tha^ 
uemo criuellato per tutti i 'Verfi:fiper forte 
capitajfe cofli > a cui ho anco dato mie lettere^ 
pregoui in nome mio aviftarlo^C^' accarez:' 

Zzarlo » 
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^arlo , che 3 oltrd ch'il vale ^per la /ua a>lrtùy 
me ne farete apprejso homre . Qm non fentta-^ 
mo rigor ctinuerno:,n} vi fi Vede neae^negiac 
ciò . nelle fefle di Natale Vedute ho le man:: 
dole fiorite 3 limoni^ aran^.e cedri in gran co 
f>ia^ (jr [alme y rojmarini per Via ^ da far- 
ve fuoco 3 come da voi liginebri. ci fino anco^ 
ra delle carobe ^ arbori li quali fi anno fimpre 
Verdi 3 el frutto Vecchio appetta ilnuouo . in 
fomma qui è buono fìar tmucrno più che /a 
fiate . nel re fio campagna fpatiofi di mare a 
fronte alle ^aìle^montagne a^pre & nth- 
de. la Lombardia per conto di amenità di 
pafier l'occhio ^ almio giudicio ^ non ha pari. 
Di me non diro altro ^ fino fano^ ^ trouo per 
i^perienT^ y che leuar per tempo ^ C7* far ejfer- 
citio mi conferifie purafiaì. che tanto dormi- 
rei quanto fi dorme tanto fi diffalca della T/- 
ta : perche la Vita e vigilia . Oììde ben diffe 
Arifiot. Felices nil dislare a c£terù dimidio 
ruitiz . oltra che l'Aurora è madre dello Bt^ 
dio , njiuete felice . Di Monaco . 

JL 
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% - AL SIG.HIERONIMO BENALIO 

CANCELLIERO. 

m P Art orni in buona grafia di que$ii mei 

n: Sig. CT* patroni s poi che lo andare à Pa-- 

« doa mi e interdetto ^ per caufa del contagio^ 

Ir- ho penjato di rtuolgere il camino uerjò Koma^ 

f^ -per 'vedere la patria commune . forfi anco 

"ìft per fermar mmi fecondo che mi darà thumo^- 

a re .fate conto y ch'io fino aguifà d'^na nane 

li in mez^o al Mare :iper dare le yele Ver fi do^ 

\i ue ti i^'ento più propìtio ci chiama . ad ogni 

Ih modo que(la J}oglìa fi ha da lafiiare doue che 

i fa y purché non f yiua indarno ^ ^ finza al- 

fi, cun profitto , Labor fortunam conciliat . da 

ff Adonaco ananzjito mi ho Vn poco di peculi Oy 

f. * che mifiruirà per modo di utaticoy di fi^ 

(- ^ uentione . nelrefio colui ^iue facilmente, che 

/- di poco fi contenta . fiutate tutti li miei di 

? €afa:,^ dite brocche di me non fi diano pen-- 

Q fiero y ch'io /aro in luogo fra tanti amici ^ ^ 

Y compatrioti di donde potranno hauere piìi 
J^^Jfc nouellé dello fiato mio^ ^ ch'io mi go^ 

uernaro 
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uernaroin modoy che Jperoy nhAueranno con» 
Jòlatione. a lor non fcrìuo, frefàpponendo^che 
la pre/ente le Jia commme:, O* con quefio mi 
Y Accomando . Di M onaco . 



AL SIC. TOMASO DE MARIN 
IN MILANO- 

(j lanto a ca/a , io me n andai dal Clarip. 
Sig. Mot 0 fini noUro capitano ^ a cui refi la 
/Ha letteraria qual letta mi fece grata acco- 
glienti y tal che m'accorfi del jauore y che 
V. S. mi hauea fatto in efa . fra dieci giorni 
fen/òdi partirmi perRomayladoue ajpette-- 
TO 3 che la fi degni di commandarmi ^ valen-^ 
dofi della mia perfona con ogni ficurtà , che 
doue mancar anno le forzs fuppliràildefide^ 
rio 3 che ho di firuirla ^ e> di ac qui (ì armi U 
fiéa grati a ^ di cui io ne fono in yn certo moa 
do ambitiofe. ho anco qui n^n fratello MJ 4^ 
mario y prode ^ 0* officiofa perfòna , ti quale 
defidera di nyemrein contez^di V. S.con 
àdoperarfi in fuo feruitio tola frego 4 

jéOtM 
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farne U prom, che /pero la ne rimarrà pruis 
ta . 0^ con qtiesìo fine riuerent emente le ba^ 
do ìa niàho . '25/ Bergìtmó\ ' - ' 



AL S I G. F E D E R I C O 

« -, . 

B A D O A R O. 

V 

Ò riceuHta la lettera di V. S. injteme con 
C orationey dottai elegante ^ben ordita^ Sr* 
. ben tejfuta ^fì che à miogiudicio non gli man 
cani ente* direi f inoltra feto fer grafia fua 
non yi hauefjt toj'ita parte, ilmedefìmo fento- 
noquefìi lUuflriJs. Sig. li quali fi mo frano 
molto affettionati al nome yoftro . in ricom- 
penfi^ ben che ajfai dfuguale ^mando a V . S. 
yn capitolo fatto in lode del SigStefano Gri 
maldi mio padrone^ a fine che pajjt per la cen- 
fièra di cotcsìo ridotto ^ nel quale non capi f e 
fe no co/a egregi a^da me in poi^ che gli ho hauu 
to luogo per zràtia.Qm^ benché duro et ajpfo 
foglio ynofì [degna però difoggiornarui amo 
re ^O" per confequente le Mufe^come ne fan^ 

B no 
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no ampia fède le yaghe rime del Sig. Hono^ 
rato Grimaldi ^ Sig. di Monaco . delle quali 
dì ne faro parte a V.S.O* al ^ig^Tajfo. 
altro non ho da offerir le ^ ma ben fi renda cer- 
tay che fè bene la mia fortuna mi tiene da lei 
difgiunto^ non e perocché con t animo y ^ con 
il defiderio non le fa Jempre appreffo ypregan 
do Iddio per la Jua grande^^* Di Monaco. 

' AL SIGNOR DI MONACO. 

\ 0 mi trouo qui in Roma y oue di ordine di 
V. S.feci TiuerenT^^aquejlilllufìriJs.Card. 
apprejjo de' quali 'veggo ferbarf grata y 
honorata memoria della Jua per/òna . c> tra 
gli altri il Doria ts" Puteo pareano di non yS- 
tiar/i in domandarmi minutamente di leiy^ 
dello flato Juo . il Judctto Puteo mi ricercò al 
Juo Jeruitio: ma io hauea data già la parola al 
Card, di FanOy Prelato di eminente dottri^ 
nay di gran conftderattone tra, quelli che 
iorrono al Papato . rimane hora che la fortu^ 
nay la quale pare chequi moflrile Jùe fors 
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zs piì^ che in altro luogo fauort/ca alli de fide-- 
rij mfìri : ma in ogni euento fi a pur certa 
V , S. ci) io non fino per ifior darmi giamai 
dell' obligo ch'io tengo a lei a tmta Ca/i 
fua^come fi mi fi rappre finterà occafione Jpero 
di farle cono/cere con pm yiuifigm^che dipa* 
fole, con che le prego ogni felicità Di Rpma . 



AL SIC. COLLETRALE ALBANO. 

Cjlunto in Roma andai a ritrouare il R.P. 
F.CMichele^hora ^nquifitor maggiore y a cui 
prefintai la lettera di V. S. mojìrandone egli 
non poca aUegreT^ . poi ncer commi con mol^ 
to defiderio delTeffcr fiio ^ defiioi fìudij . 
ondio con quefia occafione hebbi bel campo ài 
spiegarle la commiffione^qual tene a da lei . in 
fimma egli s'ifiufa di non hauer fritto ^ non 
hauendo potuto operare con JV. Sig. cofa di 
momento : ma che bene andana difJ?onendo 
per introdurUy^ che in breue V. S. ne finti 
rebbe qualche nuoua^O" fine Slejfc fcura.ta^ 

B z pO' 
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pojcia ho prefo wform<xtionejù^ trouo che que 
fio Padre è molto inan?:^ con S. B, di cui ha 
la orecchia a jj ai pronta 3 Gr* C animo propitio^ 
tal che io me ne prometto ogni co/a : però lau- 
do ^che V* S /elo tenga amico s anz^i che cer^ 
chi con ogni ojfcquto di ribaldarlo mante- 
nerlo in officio . dtjjemi di Toler rifondere , 
tornerò per la lettera ^ con animo di edificare y 
di mandare la co/a inanzj quanto per me 
farà pofiibile . non fi dubiti^ che quello fì^o 
defiderio e hoggimai fatto defiderio mio . zA 
cui bacio la mano. Di Roma. 

AL SIC. DI MONACO. 

Inalmente la difgratia mia ha portato ^che 
mancato mi fìa il prcfidio del Card, di Fano 
mio padrone y effendo pajfato a miglior vita^ 

Roma intato Va fitto/opra in quefli gran 
riuolgimenti c> flrepiti di guerra ^ talché 
ogtivnofgombra e>* attende a fàluarfì. ne io 
yuo effere degtyltimiy cedendo a la fortuna, 
credo di ricouerarmi a Padoa ^ quafi da fiera 

lem- 
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tempera m porto ^ con t appoggio majpme di^ 
Monf*^emho che mi ci chiama & m'inuita^ 
la doue fornirò il mio interrotto fìudio di legr^ 
ge^ rinontiando alle Komane fperanz^e.fuore 
di grand impaccio chi Vano fperar perde, di 
cjo mi e par/o di darne notitia a V. S. come 
mio precipuo Signore^ a cui niuno penfier mio 
deue ejfer celato yi^Jèil Cielo mi concederà 
di ajseguire quejìo mio intento^ non piro forji 
ti più dijutil feruQ che la fi h abbia, fi come yo 
gito che fìa fempre in fi^a balia il gouerno 
della mia <uita ^ a cui riuer ente m'inchino . 
Di Roma. 

*f 

ALLA SIC. ELENA BEMBA, 

]^Onfignore:,mercè di Dio, da tre giorni in 
quày ha fatto gran meliorameto, talché thab 
biamo ficuro : pero V , S, Uia di buona vo- 
glia j 6^ non fi ne prenda affanno , ^ in ogni 
cafi ella faccia conto d'hauermi qui a pofla 
fùa ^0*feha fede in me come mi accenna y la 
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von s ingànriA punto ^ perciò ella no mi feri 
ua, più di raccowadarjt alJamiagratia^cJJen 
do lei mede/ima la grafia mia. dell'altre cofc^ 
che m'mpone^ faro il /uo/emo^cj;^ non dubi^ 
ti che farà feruita . intanto to la pregarò a 
non perdonare alla penna^ perche nel leggere 
le/cie polite lettere fentogran gusìo: c> ben 
fi yede ^ come gentilmente rt/ponde a fé me- 
deftmd da ogni canto, cofì Iddio la feliciti lun 
gamente . T>i Padoa . 



A MONS.ANTONIO MIRANDOLA 

VESCOVO DI CASERTA. • 

I N Venetia ^ io m'apprefèntai a Clariftmt 
Signori ^ Dominico More firn , 6^ Nicolò da 
Ponte jcon le lettere di F.S. le quali mi fece- 
ro gran fauore mene Calerò nelle OLCor- 
reni$ mie y con quella fede ^ che lor mede fimi 
mi danno : onde la ringratio dell^'vjfcio y poi 
ch'il nome filo di fruitore fio tanto m'hono^ 
TA . bora mi trouo in Tadoua y doue ho fcorto 
alquanti compagni ^ i quali hauendo detto lo 

viti- 
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riti fiorale a Kom.godonft ìli ^ue fio otio 
letterario : Felix mce/stta^:, qua admeliord 
contpeUtt. ti Gema commenda l opera di V 
come co/a ingeniofa.ma fe quella opinione può 
JoHentarfi fi rimette ^ afr^ la tiene per ^ona 
faradojja . lo iludio fiorijce bora di Lettori , 
^ NobiliSìi : la Città commoda abbon^ 
dante ^ ne vi fi fentono que'Hrepiti di tam- 
burri, come cofiì: s'ella non fup con il (^ard. 
Farne/e j, la Vedrei Volentieri in quefto fecep 
fi y fuori di quelle torbolenz^e s ma m tutti li 
modilercpo feruitore. DiPadoua. 



AL SIC STEFANO SAVLI 
A GENOVA. 



arriuai a Bergamo yche ilSig. 
CoUetrale Albano y douendo andare alla mo- 
stra generale in Verona , ^olle che gli facejst 
compagnia.quiui mi diedi a conofiere alQon^ 
te Lodouico Nogarola^che fu difiepolo già 
del Pomponatio^e^ per tal fegno mi ha dona* 
to laprefente opera jua^qualie mando. ho pre- 



fi anco amicitia delFracaftoro^hùomo in let- 
tere di chiaro nome y oltre la fua pecultar prò- 
f e filone di medicina* Quefla Città fiori jc e di 
begt ingegni!' Adige le corre per meziOydi ma 
niera che l^yàgheggia con lieta Vifia^ V ero- 
na yere yna^ dicono gthabitanti . la Ventura 
dyn Genouefè qual vien dt lungo Jhammi da 
to materia di farle queiìe poche righe^ in Vece 
di baciarle la mano^ farle riuerenT^y come 
fo fempre con t animo . Di V erona . 



AL SIC. MICHELE SORIANO 

A VENETI A. 

I N tendo che V.S. njenendo dalla fùa lega- 
tione di Francia^ pafiò per qui y domandò 
di me^moHrado defiderio di Vedermi Ja qual 
cofà fi come leffer mio nolfiftenea ^ cofi conok 
hi che la mia firte non hauea Voluto che mi ci 
ritrouaffl 3 perche forfi io no haue(fi caufa d! in-- 
fuperbire^ pur io rendo infinite gratie a V. S. 
di cofi chiaro^ ^ illuftre tefiimonio dell'amor 
fuo 3 r alle gr orni ch'io non mi fi a ingannaa 

to 
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^0 punto digiudiciOy quando io me le dedicai 
per fèruojLa qudmia Jèrmtii^fì come yera 
ardente ;v orna pur moHrarfì^et non flar fèm 
pre otioja: ma Je V. S. non t aiuta , con ti co-- 
mandarmi, no ci yeggo ordine:, poi che la mia 
tenue fortuna^ non comporta cìoto fia buono a 
metterla in atto . ti Stg. Dio la projperi come 
meritano le /ùe vìrtii . 

AL SIC. DI MONACO. 

per gratia d Iddio io prejì Hn/ègne 
del Dottorato , con tato bonore ^ 'vntuerfal 
confènfi di queiio ampltjjlmo Collegio ^ che 
gloriar mi pojfo^ reBa che la fortuna mifog- 
gerijca le occaftoni dt poter mojìrarrni y per no 
rimanere nel numero dt quei dot tori /he pm 
Jì cono/cono alla a>eHa che ad altro .fra tans 
tomi ridurrò alla patri a^ doue ffjero di hauer 
campo di ejfercitarmi^ congìungendo la pratti 
ca con la Teorica. fi per mezs^o di quefia nuo- 
ua aggiunta d induflria farò fatto più habis, 
le a poterla feruire^tutto ciò che io poffo gx^ 'va, 
cv^j^ - V glio 
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glio fi A fcmpre di fuo comando ^ nella cui gra 
ti a humtlmente mi dono ^ ^ raccomando . 
Dt Tadoa. 



AL SIC. GIAMPIERO Da PONTE. 

j4 Patria nella pr e/ente penuria de' grani 
fece clettione della perjona mia per andare 
dal Serenifsimo di Sauoia^ad impetrare la 
tratta di Piemonte . fono flato a Vercelli y 
cue fiia Alteij:^ s affetta con archi trionfali ^ 
lenendo con la JJjofà da Ntz^c^^ &r parendo^ 
mi che tardaffe troppo Jo fino ito ad mcotrar-- 
loM che mi eficcefjo a Sommariua. lAmba- 
filatore Veneto non era fico^ma con M ada- 
ma la Duchejfa y tuttama non ho 'voluto in-- 
dugiar più in lungo ^ fino comparfiydito^^ 
ei^ Jpeiùto in bene, nel ritorno mioy che fia di 
hreue^ renderò conto de i preti j\ delle ^e--^ 
fi che ui entrar anno , acciò fi pojfa deliberare 
con findameto. il Duca è magnammo cor 
te fi , // paefiabmdante ^ ma le chiefìe molti-- 

plicano 
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f He ano in maniera , che et fanno non pieeiol 
danno . delle terre che ho T^jjìe 3 Vercelli mi 
pace pili , come quella che sacco(la alla Lobar 
dia.quantunqtée o// fi yiua più alla Fr ance/e^ 
(^fecondo li co fiumi di Francia, il re fio mi 
rifruo abocca^ ^ fr a tanto le bacio la ma-^ 
no . Di Turino . 



AL SIC. FRANCESCO VENIERO. 

}3 EnchedUtor prefente per le fie rarefo* 
degne qualità fi raccomandi da fe fleffo^non-- 
dimeno hauendoft egli perfuafo^ che una mia 
calda lettera gli debba ualere affai appreffo 
P.S..no ho potuto ne uoluto mancare di fruir 
l'amico meo fa honefìa , pero s egli ha hauuto 
qfìafede in me ^pr ego la a tener quei modìuer 
fo di lui^a fine che conofca di non efjerf in tut 
io ingannato :> che lo riceuero a fauore, m'alle^ 
grò delnuouo magifìratoj^ par mi che VS. 
fi uada tuttauia ordendo una tela ^ onde ne 
habbia a riufire un bel teffuto . il che iato ^jì 

Jarà 
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pxà caro dinjcdere ^ quanto co/k ch'io pote/si 
depderare per mio cotento y ^ qui nella Jua 
buona grafia mi raccomando . 



AL SIC. LVIGI MOCENIGO. 

\ohoda rendere molte grafie a F", S. dell'-- 
yjjìcto di congratulatione^che le e piacciuto di 
^Jar meco per la nuoua dignità del mio dot- 
tor atojia quale tanto maggiormente tengo ca 
ra^quanfo adoperar la potrò in Juofcruitio^ co 
me IO bramo ^ defidero . non so fimi occor- 
rerà yenire a Venetia prima ch'io vada a Ber 
gamo , ma in ogni ca/ò pregola a Voler confa- 
uarmi nella fùa memoria ^ doue io dimoro più 
rvolontieri y che in quella di qual fi coglia 
Signore di più alto flato . ^ fe fra tanfo^co- 
me gira la ruota^ le toccaffe in forte di venire 
nojlro Podejiàynon credo mipoteffe incontra-- 
re co fa più grata di quefìa:, poi che nelpenfar-- 
uifoloyfèntomigior il cuore . e le bacio la ma-^ 
no. DiPadoua. 
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j^. Voflro Venne t altro dì ad affrontarmi 
di danari y per colorir meglio ti fuo dijfe^ 
gno^dtjffmi^che dato mi hauria lettere da por 
tare a V.S* non so donde fi tolga queH a [ì- 
curtà con me ^ ti quale a pena lo cono/co . io mi 
ijcufii /eco . mi fono andato pofcia tnformado 
de i portamenti Juoi ^ & trono ch'egli non ca- 
mma per la dritta^O^ non è per farui honore^ « 
confumando il tepo la roba mfìeme . la on- 
de io ho 'Voluto daruene notìtia , acciò pofjtate 
prouederui . quefla Città abonda di Juiamen 
th ^ come yngiouane è in mala piega ^fe ne 
yà di lungo . Non fari a fìrfì male^che lo ri- 
chiamafìe a cafa y perche /otto gli occhi yofìri 
non ardirà coft di calcitrare: et frà tanto egli 
fi anderà forfi accommodando al meglio . con 
che mi raccomando. Di Padoa. 



AL SIC. COLLETRALE ALBANO. 

p Inalmente la caufa della Città col Ter- 
ritorto jha fòrtito quel fine ^che (i afpettauaytal 
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che /e ne và ejsente di contribuire alla guar- 
dia de joldatiyfaluo gli alloggiamenti, atten- 
demo à Jpedirci dellt altre commijjioni con 
disegno di 'venire a cafa per Natale . Delia 
fartela Varij fono li /pareri ^ chi la lauda , 
chi la l?i a/ima y ma ingenerale la ffeja co- 
mincia a rincr e/cere y come quella 3 che eccede 
di gran tratto la credenti / ognuno ^ noi 
altri ce n accorgeremo di mano in mano . De 
la bifigna di V.SJion fi e trattato altro ^ così 
configli andò ijuoi partiali ^ non parendo loro 
opportuna loccajìone ^ ch'è la madre de' nego - 
ti^y ajjìcurandola ^ che qui ha di molti amici , 
C7* padroni^ li quali moflranonun diftderio 
grande di gratificarla ^ e honorarla^ fi che può 
yiuere col cuor quieto ^ che ciò non firiuo fin- 
7;^ fondamento . DiKenetia. ^ 

AL SIC, ALVISE MOCENIGO 

PR.OCVRATOR. 

(j lunfi a 6. d'Agofto il Sig. SforT^a Pala- 
" uicino ^ per dar principio al di fi gno diqueHa 

fior- 
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m forte^ : cofa. , che non baflo mal t animo di 
ttn fare al Generale Duca dVrb'mo ^ ne meno a 
d t anti altri periti ingcgmeri ^ per le molte di/- 
)fl| f colta chefÒYgcano d'ogni banda , e fpetiaU 
mente delle gran ruìne^ quali portaua fico -vn 
i tal f enferò . la Città fi fèca per mczsp, tra- 
fjji uerfando la cintajoue le habitat ioni fino più 
N j folt e e fpefiesfiche la maggior parte co i Bor- 
j ghi rimane efclufia :gettanficon gran furia a 
, / erra y non pur le cafi ^ ma le antiche torride i 
k /^^^^ ^ ^^pij ^ profanando ogni co fi finT^ re- 
f ^{jfone s di maniera y che quefia nobilifiirna 
Cittày la quale già ralorofimente rejfe all'im 
y T^^ ^ ^ ante Barbare nationi , hora per man 
fé Delfio S tgnor conuien che cadaci o non Vuo^co 
r^. me fi dice, mettere la bocca in cielo, ma il mo- 
do chef tiene in ejfequìre y duro fitica a cre- 
dere jhe fi a ficondo tmtentione del Principe, 
) meglio rninte7ìdo che non so dire , quel che fi 
fiépplicafièyche fi mandi qualchyno delcor^ 
po de Pregadi y il quale affi fi a , ^ riferifia " 
ferche Certior aure^ arbiter est ocuUs s (i^ 

me fio 
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queflo modo yen affi a edificare un altra for- 
He7:^nel cuore de yoflrifudditt,t5' fe mi fo- 
no allargato in quefta lettera far fi pili di quel 
lofi conueniua yl amor della patria Ja qua- 
le fi ^ede andare in ruina ^ la di uot io- 
ne ch'io porto al mio Principe y me ne ifcuft . 
Dt Bergamo. 



A MONS. r ABBATE LOREDANO. 

JO mi trouo qui al Concilio di Trento con 
Monfig. Cornaro Vefiouo noftro . ci fino cin- 
que lUusinfis. Legati Manto a e ilprimo.z^ 
degno 'Veramente di quel luogo . il primo nel-- 
le fifsioni a dire il ^oto fiio è Monfig. Ma- 
druT^^tl quale benché ancor giouine fi porta 
egregiamente ^O* poi di mano in mano figue- 
do li Patriarchi . deproteHantì non e fin ho 
racomparfiniunoy ò* fono hoggimai p affiati 
tutti It termini in contumacia loro . l'articolo 
de refidentia An fit de iure diuino^ eccito Vn 
gran moto ^ fendo quafidiuifo in due parti il 

Con- 
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Concilio, la rifolutione dipenderà da Roma, 
per mio auifo. non pajfa giorno mai, che non (i 
Jcnta in pulpito qualche yalenthuomo a 
chi sà, qtà è gran teatro di mojìrarlo. non ci è 
quafì prelato ilquale /eco non habbia alcun let 
t erato . duolmi che V. S. non fi ritroui qui , 
fendo cojiyicina , doue concorre [Eccellenza 
del mondo ^ ^ p armi faccia torto a ftme^ 
defima , perdendo cofì bella occafìone . quan- 
do fi Vedrà mai più in Italia yn Concilio gè-- 
nerale ì io per me non Vorrei per Vngran te-^ 
foro efferne fiato digiuno . l'accetterò dunque 

fra tanto mi off ero raccomando • 
7)/ Trento. 



ALLA SIG. LVCIA ALBANA. 

^Lla lettera di V. S. per la quale mi ricer 
caua ch'io le manàaffi vn maeHro per li fuoi 
figliuoli , io non feci co fi toHo rifpofta , appet- 
tando di farla con l'effetto .fopragiunfiro poi 
le feconde deltenor me defimo , ma dopò cons 

C chiufo 
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chìufitlnegocio . ahi poca fede :,/€ credete che 
le co/e njojlre non mi fiano a petto ^ come le 
proprie mies benché non mi fìa di/caro dloauer 
riceuute que^ìUltre vofire, nelle quali mi co-- 
piaccio Jommamente AlmaeHYoe njn prete 
d^ intorno a 30 anni di buone lettere ^et ottimi 
cosiumi . del falario fi rimette m me . quando 
V.S.thaueràprouatoper 2.0 3-rììef,pronon 
darò poi il certo ^ ma faccia coto ch'io non paf 
faro li termini già prefiffìy Spero la ne farà fer 
uita fènT^altro .fra dieci giorni al più fi met- 
terà in camino . lo raccomando in quesii prin 
cipij fem altro la mi cono/ce buono a fer 
uirla, ellamifpenda come fia fedel moneta y 
A cui bacio la mano . Di Padoua . 



AL SIC. GIAMBATTISTA 
FOSCARINI. 

I L Sig. Muife m'ifcufa di vna lunga lette^ 
Td. da lui y. S. intenderà quanto fiuentemi 
ricordo di lei, qt^anto la Slimo ^ offeruo. 

Alle 



alle occajtoni mi ri/eruo ^ quando fi degni di 
commadarmi. ho 'vi fio fm nipotCy ilqmle ben 
fa ritratto del ^ alla creane , ^ in o- 
gnifm gentile atto mofìra d^ejfere natim 
fi anta del fno giardino . quato aUi ftudij ere 
do non h abbia bifogno d amertimentOy tutta'- 
mfaro quato mauifa, tengami nella fùa 
gratta . Di Padoa . 



AL CARDINALE DA LA ROVERE 

A T V RI N 6. • 

(j Ran tempo è ^ch" io non ho yifttato V. S. 
co mìe lettere ybenche nell'animo mio l'ho fem^ 
pre amata e>» riuerttay perche con parifuot re- 
puto y che non fi conuenga mandare attorno 
lettere 'vuote digiune, ma più tofto anda- 
re ritenuto con riffetto . hora che 'viene ti 
prefente y il quale ha bifògm difamre appref 
fo a coteflo S enato ^ dorrei pregarla:, fe quefia 
no è prefont ione, che la fi degnafse di fauorir- 
loicome feio fujfì quello :,effendomi egli 
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per tdgione di /angue ^ di ajfettione non 
meno che fratello yfinz^ ch'egli da fi ti ^alc 
per le Jùe coditiom ^Ji come Spero che tanto fla 
fi farà conofiere ^ per non indegno della fita 
prottettione^o non potrei a quesìi di riceuere 
da lei copi più grata^ pero la fiipplico di tut- 
to cuore yfipendo quanto la fua auttorità po^ 
ter deue in ogni alto luogo tn co fi maffimegiu 
Sia^ honeSìa . con che le bacio la mano. 



AL SIC. GABRIE^L CORNARO. 

^ On perche io creda cheaM. Hieronimo 
Benalio faccia dt meftiero della raccomanda^ 
tione mia apprefio l^.S. ma per ejfermi queli- 
to che mi non tho voluto lafiiar Venire fin- 
mie lettere y so quanto poter deue la fiia 
auttorità in ogni atto luogo y altro non fi ri- 
chiede chefimmaria i/^editione^efièndofiegli^ 
partito di qui con non poco difioncto ^ pu^ 
bino O* priuato ^ che del re^o egli è njeffato 
d torto ^ come la intenderà. però la prego oltrd 

quell0 
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quello che farebbe per fuo coHume^ aH>glia 
ancora aggiugere qualche co/a per conto mio^ 
facendogli cono/cere che la prefènte tntercef 
fon mia gli fa Hata dt profitto^ che mi far k 
grattffimo . baciandole la mano. 



AL CAVALIER BREMBILLA. 

(giungemmo in Veneti a alle s. hore di not- 
te, ^ cenammo allifi in cafa del Clarifs. Po 
deftà Morofmi, da cui per il colaggio ho hauu 
to cofì dolce ^ cara compagni a , che nonpof 
fo dire.la mattina Jeguente comparf in Col- 
legio con yna honorata comitiua de nobelijis^ 
io da poi chiamato fui dentro , oue ifpofi 
le mie commiffoni . per ftrada da Brefcia a 
qui ^ altro non fi ragiona che del cafo cccorfo 
nella per/ònadelC. qui ho ritrouata più 
che più ere fiuta la fama, O che riuolta difor 
tuna e quefla, ben fverificayche all'arbore ca 
dutOy ognyn corre a far legne. io giuro a VSé 
che ne Jento cotanto affanno, eh' io non fino in 

è C i me 
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tne] mi increfce:, ch'io non fi a buono a dar-- 
gli aiuto, l'yna parte e t altra è qui con le don 
ney le quali mouonm a pietà • ma la Città no 
fira ha n)n grande ejfempio auanti da ^pec- 
chiarfì dentro ^ felice è quel che al' altrui 
ffefe impara . non poffo dir tutto , ^ate [ano. 
Di Venetia . 



A MONSIG. MAFEO VENIERO. 

QVando V. S. lafciando Venetia ^ fi traf^ 
- ferì a Romajo ne prejt qualche difgu- 
SÌOyyedendola affai bene incaminata nella via 
degli honori. baracche ho intefo leìhauer ha^ 
uuto la Chìefa di Corfu, yeggo che queftagi 
ta le riff onderà meglio ^che nonpenfauo. onde 
me ne allegro quanto al debito della feruitié 
mia ^erfi lei e richiedo . queUo e rn gran 
principio 3 Gr* dal prefente modello facile è da 
congetturare quale fia per riufcire l'edifìcio . 
io per me mi prometto ogni gran co fa della fUa 
virtù ^ ^ della fua buona fortuna : ^ prego 

Iddioy 
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Iddio ^che à me dia a 'vedere quejìa contente:^ 
che fi A yna delle maggiori ^ che l mio cuor 
brami . e> fra tanto la fi conferui a/e a 
noi altri fiioi amici ^ firmtori. 



AL SIG. AMALTEO, 

Secretano del Card.Borromeo. 

H O 'Veduta la cannone , la quale mi è pia^ 
cinta fommamente come parto degno del fe^ 
lice ingegno di V,S, ^ come tale io la ^o ma 
Brando in teftmonio del 'valor fiio ^ ^ della 
fede che ha m me . io attefi già a quefto Bu- 
dio : per diletto , ma dopo ch'io incominciai a 
darmi a più grani ^ fiueri si udì j, abbans 
donai timpre/a. O quant'hora fino io lontano 
dalle rime ^ le quali procedono da inanimo 
firenoy doue il mio da yna folta nebbia dipen 
fieri è ingombrato, piacemi infinitamente del 
honorato grado che tiene appreffo ilCardina^- 
le , (pero che ne coglierà ajjai buon frutto, 
fi amo rvlcini ^ ^ quefia vicinità ci doueria 
porgere occafione di farci feruicio l'uno alitai" 
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tro 3 fero V. S. vegga in che Jono buono &^ 
ydgliaftdt me^ con ogni confidenza ^ come ri- 
cena, la yera CT* antica ami citi a nofìra ^ con 
che mi raccomando fenz^ fine . 



A M. lANVARlO MIO FRATELLO 

J)£i7^ acerba is^ importuna morte di Gio. 
Batti fi a noflro ^ io ne ho finti to quel dolor 
ch'io doueuo ^ il quale tuttauia fi raddoppia , 
fenfindo a cafi vofìri^ tanto piti che intendo^ 
the Ve ne crucciate fuor di modo . la onde ho 
iprefi quefìa penna m manoy affine di pregar^ 
ut a dolere horm ai por freno al pianto ^che alle 
donne anco ei difdice^ quando eccede .fin qui 
hauete forfi con tropea indulgenza com^ 
piacciuto alfinfijoora e ben dritto, che diate 
luogo alla ragione. Voi hauete perduto run fi- 
gliuolo^lddio ye lo diede yfddio Te tha tolto ^ 
tutto per lo meglio . fi quefìa riputate 
difgratia^non fite pero filo:,anzj è commune a 
tutti . poi confilateuh che n hauete dui al-- 
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t^hC^ /e te anco tn via cf hauerne più :però rh 
tornate in voi ftejfo^ conformandom col voler 
di Dioy ne Vogliate con tanti njoflri gemiti e 
fo^piri conturbare nofìra madre:, moglie ^el 
re Ho della famiglia , che e Vna Jpecie di cru- 
deità s doue che debito voftro /aria di confor- 
tamela^ come capo^da cut dipende tutto il re^ 
fio. non diro più oltra:,confidandomi m Dio^et 
neUa pruden^ voflra. Di Padoua. 



AL SIC. AGOSTINO TREVISANO 

Ve fi a nuoua mutatione di Vi tacche V.S* 
fatto ha^entrando ne' Padri Giefuiti^a 
fne e (lata njcr amente nuoua fuori d*ogni 
mia opinione : perche ricordandomi delle cofc 
di Padoua^O* di Bologna ^ Vedendola vi- 
imamente federe fra i primi algouerno della 
Kepub. io non l'h aurei creduto giamai^tutta- 
uia la grati a di Dio opera in Vnoinslante. et 
perche tho conofciuta in tutte le fue delibera* 
tioni andar p efata ^ non poffo giudicare altra-- 
mente ^fe no che la prcfentc n afe a da giù di t io ^ 
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e dà puro t^Io di religione :pero me ne allegro 
con V. S. come quella^ la quale fi ha eletto U 
miglior parte: perche a non ingannar fi :^qHe fio 
mondo e n^n labirinto pieno d intrighi di 
irrori .beato chi^na'volta lo conofie y ^ fi 
ve Spicca . firei tenuto y olenti eri a njifita^r- 
U:, ma non fipendo t animo fito^ mi ho dubi-- 
tato di non efifir fiord intempesìiuo^ e7 cofi ho 
fi$pplitocon la penna y fino ad altro auifo . 
Iddio fia con lei . 



AL SIG. ANDREA CORNARO. 

J5 -E il Cielo con larga mano vi ha arricchito 
dejuoi più cari doni , e ben conueniente che 
yoi ancora cerchiate con ogni fludio di gra-- 
dirli &* farueli buoni ^ aggiungendom t orna- 
mento della virtù ^fenzj, la quale niuno bene 
Vale, quefla e la Vera perfiettione delthuomo, 
C> ficondo la fica natura^fii come il Vitio fiio 
contrario la diHrugge sfacendo l'huomo tras^ 
formare in diuerfi fiorme di be(lie . di qui na^ 

Jc6 
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/cecche quando ad alcuno /egli impropera che 
Jta njn triHo non può tollerar lo y ancor che Ve^ 
ro fa^ fèntendofi a toccar fui viuo^ il che non 
auuiene cofì in mjfuno altro dtjfetto oppoHo • 
la njirtu e di tanta belleT^^che rende chiuns 
que la poffede grato amabile apprejfo a 
ciajcunoy fino a barbari ftraniert, agl'ini'- 
mei iìlejfi:, non filo in 'vita ^ ma dopo morte 
àncora: doue che ilvitio come co fi deteflabis 
le^ lo fa odio fi y del tutto abominabile ^ di 
maniera che anco il nome filo de i maluagi fi 
fihiua et aborrifie.il nome di Nerone dopo lui 
fra gl'Imperatori mai più fi è fintitOy C5^* quel 
di Giuda eh' era cofì celebre firagl'Hebreiy 
dopo d tradimento y fi finarrt in altri . in oltre 
ciafiuno dell' huomo da bene pare che fi fidiy 
fer tutto acqui fi a credito ^ ^ ficuro della fia 
confiienzjt di nulla teme, (y per ciò lieto t;/- 
ue contento, all'incontro il fiagitiofi come 
confipeuole de fuoi misfatti y fià fimpre con 
fi/petto affettando ilcaftigOy di niun fi fida, 
O* f^gge quanto può fe flejfo y hauenào in 

odio 
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odio la ^ita, tal che ft n^ede che il vitio por^ 
ta (eco la pena^ al contrario la virtii il pre^ 
mio i onde interrogato quel fauio y perche coji 
in tutti li certami njengono propofti diuerji 
premi non alle Virtii alle Jciemìe^ ri-- 
S^o/e: Perche quejìe fono premi j alor medept 
me . s aggiunge che a igiufìi ^ Omnia cocpe- 
rantuY in bonum. a rei In malum. la onde 
Je a quelli auuiene bene alcuno ^ dicefì.che Id- 
dio ri/guarda li fuoi diletti y ((s* fe per fortè 
incontra loro qualche male^ ciò fa permet^ 
te per prouarli CT* ejfcrcitarli nella patienzji:, 
mafèa quefii occorre alcun bene/ubito fi dt- 
cCyToUuntur in altum ytlap/u maiore ruant. 
^ fi fi^g^^^ ycruna^ tutta fi interpreta a 
cafìigo: ma che mi affatico in cofa tanto chia- 
ra mani fe fa ì per tanto y per hone^ià^ 
fer Vtilitày c>* per ogn altro rijpetto hafi 
d abbracciare la virtù ^ O* inamor arfene y os 
diando (sf Juggendo il uitio , come la maléi 
Ventura. 0* cofiejforto prego Voi a doucr 
fare . fate fano . Di Tadoua . 

Dio 
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yjl 0 sa ti dl^f tacere cl/to /ènte di qnefli fuoi 
}( inforttémi W yetograndt cs* atti adatter- 
Im^ rare ogni forte ben copojlo animo ne harei 
ic,r, indugiato tanto a yi/ttarla con mie lettere,/k 
^! nonfhjìe che l animo mio , ^ la mano ifìejfa 
^ -parca che rtfugtffe quefto rvfficio.tale e> tan- 
^ taela ptetày che le ne hauea . hora che ti tem- 
ali po donerà haucr mitigato alquanto:, ho prefo a 
^ fare laprefènte^ non tanto per confolare VS. 
^ quanto per lodarla, della gran coflan^^y con la 

quale intendo che và tolerando la prefcnte fùa 
iit dxf gratta s quejia appunto è Vna di quelle 
^ njtrttiy la quale aguifa di Hella^ non potendo 
1U /ereno de* giorni Voslrt mofìrare i raggi 
jj^ fùot , hora in queflo eccliffi di fortuna ri^ìen-^ 
,^ de con più chiara lampa . Chi namca per que- 

fio mare tempefìo/o^ contitene che fo ghiaccia a 

l'impeto delle borafche , le quali pero fi come 
é P^^^^ nafonoycofinon durmo lungamente . 
^ Fra tanto bt fogna faperfì gouernare ^ fi andò 

come fi dice ^in fu le Volt e, ^ prender perfian 
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co il Vento ^qàal non fi può per poppa . A quejlo 
modo la Virtù s'affina^ Optime cum illù aciu 
quos fortuna ad vtramque partem conuertit. 
io prometto a VS. che con tutto ch\o la Veda, 
in quefto flato deprejfo & infelice y l'animo 
mio non fi abbatte però sì ^ che non speri anco 
di vederla a rifotgere a più lieta forte . fe fri 
tanto la mi conofie buono in co falche fia, la mi 
adoperi yche mi trouerà quelTiHeffoy che fiato 
fono per Indietro y debbo ejfere ^ Fidem fe- 
cunda pofiunt ^ aduerfa exigunt . il Sig. Dio 
la guidi la confolt. 



\ 0 intendo Signora L. che <voì quafi fatta 
Cf* fajlidita del mondo ^ifete rinchiufa in 
Vn monafterioy il che mi ha arrecato marauh 
gha^c^ SJpiacer mfieme sparendomi ciò af 
fai lontano dalla flit a prudenza Voflra y rt^ 
fpetto mafsime delle tener expiante y le quali a 
canto vi flanno e>» dipendono da uoi . so li Vo 
firi infortuni j ^ ^ fallo Iddio quanta pietH 

ve 
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ye ne ho ìumto femore ^ come quello che per le 
n^oflre degne condittoni conofco ni^oi merita^ 
re miglior fortuna^ tuttauia io non htturei ere 
àuto giamai che le pre/ènti dtfgratie douejjes 
ro hauere cotanta forzji di caufare tn Voi vna 
alteratione di quejìa fòrte: fe nella fecon-^ 
da fortuna hauete dato si gran fàggio della 
modejìia ruoftra , che tenuta fète in meraui^ 
gli Ai perche hora nell'aduerfa non douete mo^ 
flrarui non meno cor aggio fa forte ì acciò 
che di tutte le uirtìt^ non para mancarui que^- 
Jia fola ì hauete pur lette ^ rilette tepifto:^ 
le di Cicerone :,fouengaui di lui ^ di Terentia 
Jùa moglie di TuUietta fua figliuola ^ le 
quali da co fi alto c adettero in bafSo flato , e> 
pur fi yede con qual patienT^ . V^. S. potri 
forjì dire che cofi Iddio in (pira ^ a che non 
Jàprei che rifpondere:ma perche quejla creden 
7^a non mi ci ferma molto nella mia Jlimati-- 
ua^anzì dubito non ciò le fia più tofio appoflo a 
tnolleT^ et tener e'K^a di cuore yio hauea quafi 
in animo di njenire a yifitarla , ma non ho 

hauuto 
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hdmto tànto ardire fènT^ fua licenza y a cui 
frego ogni felicità • 



AL SIC. GOVERNATORE 
DI MONACO. 

I O mi trouo le duplicate lettere di V. S. per 
quali con grande inftanzji mi richiama al 
Juo Jeruitioy ^eggo la fede che ha m me 
infteme laffettione che mi porta ^ & cieco fa- 
rei feio non la ricono fcefii^ ma ^ come fi dice^ 
la necefsttà non ha legge y la fòrte ha voluto 
che mi fa mancato mio fratello , ilquale era 
t ojnico foHegno della cafUy ^ della mia ut- 
ta y hauendomi la/ciato alle ^alle quattro fi- 
gliuoli piccioli y con la maglie y ^ mia madre 
apprefioyoltra il trafico della mercantia^ di no 
mediocre leuaturay di maniera che partendo^ 
mi^mi e forza di lafiiar ogni cofà in abbando- 
no y con tra il debito del fangue &* della cari-- 
tàypur ella mi è padronay O* io Voglio più to- 
fio ogn altra difauentura che ff tacerle , V.S. 

inten- 
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intende i mìei rijpetti .0*/èfin qui ella mi fi 
è moBrata fimpre amoreuole ^ fregola che m 
quefìa ancora yoglia fare il mede/Imo^ a cui 
con ogni riueren^ bafcio là mano . 



AL SERENISS.DOGE MOCENIGO. 

J) 1 quefla cofi glorio/a Hupenda tvit-- 
tona hauuta cantra tlmperatcr de Turchi, 
con chi debbo io rallegrarmi più che con V.Se 
renità ^ come capo della Republica , &^ della 
prefente lega ? tutta quefta yoHra fedelijfi- 
ma Città negioifie^ ne fa gran fefìaian-- 
^' che quefio felice giorno fi douerà per tut-- 
to oue s'adora ti nome di Chrifìo ce lebr ariose 
fanti /icario^ atte fi che in quefta giornata nel- 
la quale fi può dire che se tratto il dado deli 
ImpenOifua diuìna merce fi amo reftati vit- 
toriofiy per confiquenzjt liberati dall' immi 
nente pericolo di andare fihiauì ^ ^ ricupe^ 
rato l'honor nofiro. io per lauuemre credo cer 
iodi non poter mai per alcun finiftro , eficr 

D di 
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di coJtmaU temperdy chela memoria del pre-- 
pntc fatto non ba^i a ri fior armi ^ tanto pi fé 
efendo occorfi fitto il felice aujpicio di VSe- 
renitàja qféale per ciò diuenterà ^ie fiuglo- 
rio/a immortale . cefi Iddio la mantenga 
lungamente in felicità . 

AL SIC. MARCELLO VISCARDO. 

^ Ipote cariffimo ^ poi che la forte ha dato 
chef] rimafio priuo del padre ^ch* era dtuo fi- 
fiegnoynon fi può far altro . bifigna penfare di 
darti qualche indriz^^fi che non fiij m otio 
^ perdi il tempo, quando per firte ti piaccia 
di applicarti alla mercanti a:, tu hai yna yen-- 
tura del pm bello ^ honor ernie tnuiamento 
che fìa in quefia Città ^ poi che fete dui 
fratelli ^potrete darui mano e aiutar ui t ipn 
cent altro, quando anco t animo tuo inclini al 
le lettere ^ come mi pare di ^vedere^ non te ne 
yuo diBorre y an?^ laudo e> commendo que- 
fio tuo genio y come generofi s hor di tutte le 
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pTofeJJtoni quella delle leggi a me pare la pià 
ytile homreuole y e> haurai anco leffem • 
f io in caja. Di/ce puer ^irtutem ex me 
rumqi laborem ^ fortmamex alijs • a quefla 
admqi ti imito ^ ti ftimolo e iprono^nè io far 
no per mancarti ^ pur che da te non manchi , 
tt a quefto fine ti ho richiamato a cafa, per leg 
gertì £ Jnflituta^che fìa yn belio auanzp ^ per 
Jj) e dirti tanto ptu tofio da Padoa .Jlà fkno, 

AL SIG.HONORATO GRIMALDI. 

I L Sig.Gouematore ha mandato per mej^ 
per quanto intendo ^ face a penfìero dimuiar^ 
mi al gouerno del Mar eh e fato di Campa^ 
gna : T)io sa quanto vi farei andato O'O- 
lentieri : ma non potendo per mieigiufli impc 
dimenti ^ me ne fano i fa tifato . non vorrei tal 
yolta 3 che Sua Signoria ciò tencjjl pern^na 
fìnta , ch'io mi riputar ei il più triHo più 
perfido huomo del mondo , s'io lo ingannajfa . 
iofì non fuffe egli il Vero di quanto io ho le ho 
racconto delle mie dtjgr^tie: però^quando Sua 

D 2 Si- 



Signoria per fòrte ne hduejfe prefò qualche 
ombra^cofa che non credo Japrego con quella 
cofidenT^ , che ho hamto fempre in lei^ che fi 
degni difgannarla fopra thonor mio . // tepOy 
le occafiom fùe mimfJre , quando Sua Si- 
gnoria vorrà feruirji di me tn cofa a me poffi- 
bile ^ le faranno conofcere la mia pura ó*fin^ 
cera fede, con che le bacio la mano . 
Di Bergamo. 



, AL SIC. GIVLIANO TERZI D. 

IN BRESCIA. 

J jA lettera di V.S. infìemeconleproferte ^ 
mi e fiata gratifima ^ non perche apportato 
mi h abbia cofa nuoua : ma perche la memoria 
(delle perfine mate ^quanto piÌ4 la fi rinfrefca^ 
tanto e pm cara^isr vi prometto ch'io fo tan- 
ta ffima della per fona e delTamicitia ^ofha^ 
quanto di qual fi Voglia amico mio^ ^ 
go a farne la proua per mio contento yfì come 
dal canto mio non filafcerà occaftone alcuné 

per 
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'per renderne maggior chiarezi(a . conche n/i 
refìo obltgato. 

AL SIC. ANDREA BOLDV 

Ambafciatore a Sauoia. 

R ImuandoJìqmJÌA Città al hi fógno di fm 
mentii inonda a quella Altez^ per mpe^ 
trave la tratta . ciò ha fatto , confidando fi 
fin nel fauore di V. S. che in altro .i^ w hó 
JoauHto caro la prefente occafìone di Mentre à 
cederla y ^ farle r inerenza . T>artirommi 
adunque fra otto giorni we ne Verrò di 
lungo a V er celli, di che mi è par/o di darglie^ 
ne auifo ^ acciò in quefto mentre ^ occorrendo^ 
la pojfa adoperar f per ageuolar timprefa . mi 
allegro poi con V. del gran buon nome^ che 
sacquiìla nella pr e/ente legatione . cofì ne la 
fortuni il cielo ; acciochc quefta le fèrua per 
ynafcala di afcendere a più fublimi gradi di 
honore . di che in parte mia ne riceuerò gran^ 
didimo contentojbaciandole Umano. 

Di A 



4 



I 



LIBRO 

A MÓMSICNOR CORNAR© 

VESCOVO DI TREVISO. 



L E cortefì amoreuoli dimofirationi yfir- 
temi nellx mia. dimora di Padoa y mi obltgantp 
4 tenerne grata memoria ji^ defìderare occa-- 
fione di firuirlàz fero mi fina auifato di fare 
co/a grata a V. Sedandole ragguaglio della 
felice entrata di Monfig, njoHro fratello 4 
queUo Vefiouato • ella fiperà admt^ue^come 
giunfè alli dieci del prefente accompagnato da 
molti no beli y ma in caroccia^per fuggire gtins 
contriydandoci effempio di modefiia . la mat^ 
tina figliente concorfi tutta la nobiltà a rts 
conofiere far riueren?:^ al fuo Pa^Ìore:0* 
amefu impofio il carico delia oratione^ la qua 
le recitai in publicoalla prefenta di tuttala 
Città y & V, S. hebbe la parte fùa:, come be^ 
ne fi conueniua • // giorno àppreffo canto U 
Meffa in Duomo ^ doue hebbe nun bello 
dotto firmone ^ dei fintuofi banchetti dati 
€ riceuuti non accade dire . ha yifitato li mo» 
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najìerijy li luoghi pìjy O* refid molto bes 
ne edificato e>* fidisfatto della carità^ deno- 
ti one C5^ fede di quefta Città j che per dire il 
"Pero y in hoc genere non cede a nijjuna. io per. 
menonmancaròin ognt occorrenza di farmi 
cono/cere grato amorevole fruitore di ca^ 
fa yofira. intanto prego il Cielo che quello che 
per Varij accidenti è fiato per t adietro tolta 
a quefla Chiefa , bora fe le accrefa con tanto 
maggior rifloro:, accio habhiamo caufa di he- 
ne dir e C7* celebrare que fio giorno come fauHo 
felice . e>* qui le bacio la mano . 



A M. GIANVARIO MIO FRATELLO. 

J)£Z?4 graue ^ pericolofa infermità di 
M. Gtouanni noflro fratello , ne ilo con non 
mediocre affanno:^ non fegli manchi di ciò che 
fa po[fthile , poi faceta Iddio . mi trasferirò 
forfia genetta con quefla occafione delle ^a- 
tanz§ dello fludio^ ^ della partita di Mon- 
f gnor e per VillanuòUa . iui f?ero di dar prin 

D -f apio 
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àpio alla tela del negotto che fàpetejù^ attcn 
dero alle fr attiche ^ to yado ogni dì acqui fi an 
do forT^y tuttauia non fono bene in tutto rm 
francato del male pajfato , la migrania mal 
noHro domeftico ^familiare par che alien-- 
tiyhauendo fatto tregua meco ^ ti che ricono^ 
fco in buona parte da queSh 'vini ajfaipiu dt^ 
gestibili de noiiri. ho hauuto caro che yi fa-- 
te riconciliato con A. benché egli haueffe il 
torto, in fine bifogna fapere andar a ueLy 
dif simulare y chi yuole Viuere quieto a fio mon 
do, le occajìom di precipitare fon troppo faci- 
li pronte y gran fauieT^ e afchiuarle .fia- 
te foni . Di Padoa . 



AL SIG. GIO. MICHELE 

PROCVRATORE. 

Hotnicidio occorfo nella per fona del Prin 
cipe d'Orange ^ ci porge materia di difcorres 
te^fein alcun cafò è lecito di recidere il tiran- 
no ^ ^ per la parte negatiua fià il precetto. 

Non 
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J^on occides, et coft anco conchiu/e il ConctIi({ 
on fi ant. dannando U henfìa dt coloro^ i 
Ué^li teneano affolm amente il contrario . c> 
£10 per la ragione:, che non e lecito al (uddito^ 
44/urpandofi tauttoritàpuhlica^di Icuarjìcon 
tra il Jiio legitimo Signore ^corroborata dalle 
parole eSfrejfe di S. Pietro , EHote fubdtti 
ettam difcolù -.perche alle evolte Iddio fifer-* 
ue del tir anno ^ come per inftr omento di ex-- 
Sii gare % popoli ribelli . yero è che fi alcun dì 
VHOHotentaJfediinuadere la Kepublica per 
fittometterla.Jpogliadola de l'antica liberti^ 
hor a co (lui sì y che pare , che fi ^ojfia refijìerc 
ammofamente ^ [landò la legge dinatura^chc 
dice chiaro^ Vim ^i repellere licet: onde^ come 
f l^gge^gtinterfettori di Tarquinio fiiperbo^ 
di Ce far e y <^ tanti altri^ Greci ^ Latini^ 
furono con lodi e fi aitati fino al Cielo, d che 
saccommoda anco al cafo noflro ^ et maggior-- 
mente quando tOrange fujfie come her etico 
impenitente y diffidato da Chiefia ^ nel che 
tuttania fi de^ auHertire ^ che alcuno non fi 

metta 
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metta a queBo rijìco , /è non con molta conjt- 
derationCi cioè in cafi di 'vr gente necejfità^^ 
4 man falua dt 'vendicar fi in libertà^ accio tal 
'volta nonfiyenijse a cafcare in peggior gra- 
do diprimàJi qui è che quella buona vecchia 
Stracu/ana. pregaua Iddio per la <T//Vj at 
Dionifio tiranno dt Sicilia^ dubitando no gli 
fuccedefje "vn altro affai peggiore , fi come di- 
cea hauer À dì fuoi ojferuato di lunga mano . 
Qìà potrei dire qualche cofi intorno alle leg- 
gi de quei Prencipt, i quali concedono la libe- 
tione i'Ù* laimpunitk a chiunq» ammazza li 
banditi C7* forufciti .ma a me non fletta di 
fajfar tant' oltre ,pero rimettendomi in tutto 
aUa 'Verità 3 farò fine. 

AL CONTE GIAMBATTISTA 

ALBANO. 

Qf^w^o f»ì dolgano le fue difgratie , so 
che V. S. mei crede fen's^ ch'io lo firiua , cofi 
toteffi io in qualche farte folleuarla^apoiche 

non 
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SiKi ci è remedia ^ altro non re fi a y che ricorrere 4 
fk n)io y ^ confoUrà conia, nostra confcten'^ay 
M non voler col dtfperaYC€ne:,inacerbarla 

farla piti grane . quefta è fia ta vna pura bo^ 
\li rafca ^ la quale ad ogni ptcciol Vento fi Icua y 
et preflo anco £ acqueta . le vie di Dio fino in^ 
hi perfirutabdiy ci^ molte volte dal maUy ne ca-^ 
m ua di gran bene ^ co me fi è vi fio per ifferien 
iju zjt g^an mi fèria far flrada ad vnagran 
in de feliciti . Nunquam ^ndi iuHum dereli^ 
lii) 6ium. quefìa e la no [Ir a con f lattone y a que^a 
^ anchora m'attegno^in quefla mi co fido, intan 
io non (ì manchi dal canto nofìroy e> fi io co fi 
uH: debile come fino ^ fuffi buono a qualche cofa^ 
no mi Jparagniyche me lo terrei a carico^quan 
dol'abbandonafjì ^quafì pura amico di for- 
tuna • 

511 



AL SIG.CAVALIER ALBANO. 

^^j] £^ Grè pur verOyC^ non mi fogno ^ch e il Car- 
^ dinaie Alejfandrlno e riufiito T^apa^ ben pof 

* fi 
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fò IO al fimo rallegrarmene con lei . perche le 
parole, quali mi ysò in Roma , mentre trattai 
/eco arca ti particolare della perfonadi V. S. 
m fi anno fijfe in mezzo al cuore ^ C7* fe allho- 
ra ei procuraua di metterla innanT^i altrui y 
hor che fi può credere y potendo ciò fare da fi 
mede fimo? tanto più ch'intendo, che /ita S anti 
tà fi dimofird grata , cono/cent e di chiun- 
que le fece pur yn minimo ftruitio, non che poi 
yer/ò di lei ^ la quale ha /eco tanti meriti , Cs" 
di rileuo. io per me mi prometto ogni gran co^ 
fa, non yedo thora , che Jpirino quegli po- 
chi giorni : onde V, S.fi metta alf or dine per 
andar a bafìiarle il piede ^perche l'animo mio 
prefago mi da di lederla in tale fato ^ che fa- 
rà un mirabile effempio di fortuna . fra tan- 
to ella attenda a conferuarf^^ viua allegra. 



AL SIG.MARCHESE MALATESTA. 

1 è fato di non poco piacere ^ à intendere , 
che V.S.fia Gouernatore in Padoua^ doue ho 
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'n/n nipote per cau/a di ftudio , // quale yerrà 
a ùa/ciarle la manoy ricono/cerla in padro^ 
ne. so per i/per tenzjt le fr attiche de fio lari, ^ 
te brighe, che ne nafiono di giorno in giorno, e 
per configgente quanto -vaglia ti fauore dun 
S ignore della fu a qualità , pregola per quello 
amore ,che mi ha moflrato fimpre a uolcr rice^ 
uere nella fita gran protettione il detto mio 
nipote, chela di fiderà fimm amente , C7 fi)r[i 
che nha bifigno di prefinte:, ch\o infieme con 
lui le rimarremo obligati in eterno . 



Lia lettera ^oflra poco m'auanzji,che ri-- 
fpondere,S e Vhafalfo piacere in marefiorto, 
V ero di ciò dolor '^i torni àriua, CT* meglio 
tardi che non mai:imitandone in ciò quoti' ac-- 
torto pellegrino Jl quale leuatofi tardi la mat 
tina:,finudia per il giorno con raffrettare il 
pafioy di ricuperar e quello , che il finno gli ha 
tolto, quefli li bri de Gentili, e muffirne quel- 
lische trattano materie profane , fino hoggi 
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pjii da mettere da banda . hor di nijfunaltrA 

filìunT^ tammo mio Jtpafce più volentieri ^ 
che di qualche dmoto A ut t or e , // quale c^in- 
fcgm a teperareglt affetti Ja cognitione di fi 
Jìeffo el dtfpreggio del mondo y come quello , 
che al fine m'apparecchioydifderandoJi com- 
pire U come di a della mix vita con più lodeuol 
attOyche fa pofihde. Hate [ano . 



A MONSIGNOR ALBANO. 

He V. S. fia Hata eletta Gouernatore 
della Marca con tanta gratia fauore di 
jua Santuàrio ne ho /entità conjòlatione inft- 
mtay C7* ciò non tanto per il grado i^ejfo, ben 
che grande ^ quanto per altri conuenienti ri^ 
Spetti . ^ cofì ^rego il Cielo non la Jua [or-- 
tuna qui fi fermi, ma paff più auanti^ fcome 
Jpcro di y edere m hrieue. la Signora Contina 
Jfua frella non capife infdeltallegrei:z^yisr 
yuole al tutto che ciò auenuto fa ingranpar^ 
te^ mercè delle fi$eferuentiorationi,infgn9 

di 
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di che hammi detto di nuoler 'venire a renr 
derne gratie alla Madonna di Loreto fra 
aduocata . Hora Jè le apparecchia bel campo 
di poter moUrare il fuo gran ualore nel pre^ 
Jènte gouerno y nel che pero non ^ojso conte^ 
nermt d amertirla a non lajciarjì traj^ortare 
al dipo per affaticar fi nuie più che non com^ 
porta lajua debole comple[fione ^0*la pr offic- 
ina infirmità che la fece m Ancona^ le Jerus 
per amjo ^ per riccordo > tacito più che non ì 
ancora ben riJcoffaiO* gl'anni importuni tut^ 
tauia ere/cono, quefle coje non ardirci di dire 
a lei che e tanto faggi a e prudente^fe non fup 
Jè la grande gelofia qual ho della fua perfona^ 
che è il fondamento di tutte le fferanz^no^ 
fire . a cui bacio con ogni riuerenz^ la mano. 



AL SERENISS. NICOLO PONTE. 

\^ Antica c^* deuota fèruitu mìajla quale in- 
cominciò fino al (foncilio di Trento poi di 
mano in mano se andata confermando men^ 
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tre mi c duenuto à trattar /eco come fauto , 
nelle occorenza di quella mia patria^ non com 
forta cl)to in tanta <5r tale allegrez^ della 
JÙA ajfontione al Dogado, mi rimanghi adie- 
tro yfen^a darne fegno , fero non potendo al- 
la frefenT^ , non ho 'voluto mancare almeno 
con la penna . me ne rallegro adunque con V . 
Serenità per tutti quei rt^f etti y che ft con- 
uiene ^ Camene prometto co/e grandi mercè 
%Ua fua buona fortuna, c> deUaJua eminen 
te <^irtu . faceta d Cielo y che quello che forfi 
pù tardi è flato a lenire che non douea^ bora 
ph lungamente duri nella fua per fona y alla 
^uale m'inchino ^ bacio la mano . 

AL R,P. FRA NICOLO DA BERTINORO 

INQVISITOR A FERRARA. 

J Ferrara mi è captata ma fùa y dodi-^ 
€Ì giorni dopo la data . diegro dello flato 
buono di V. Reueren^a , che partendo di 
qui habbia megliorato di conditioneàn fine in 

quelle 
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é^uefle Città principali ^doue è córte yO* fld^ 
dto^fitrouano di grandi auantaggi. qtà l'Of- 
ficio fa focoso niente^ buon fcgno di quefiipae 
fi. poi tot io è cau/a di ftegliar gl'humori, 
<ofa che non accade in quejia Città ^ done la 
induftria ha luogo, il Padre Xato fi fotta bc 
MyO* non manca, il Nomilo notato e tutto di 
V.S. et fi raccomanda^ il che potrei dire di tut 
tala Qongtegatione ^perche co fi e in effetto 
MonfìgmrV icario ha pr e fò licenza, la cati-- 
fa non fi dice ne a me tocca di penetrar più 
innanzi . occorrendomi a fare qualche viags 
gio yerjò cotefle bande y non m*increfierà di 
allungare yn poco più la Urada per *venir a 
goderla 'vn giorno almeno . intato fi per me fi 
può co/a alcuna di piacer fiio yfi ricordi ch'io 
fono affetimato^ defiderofi di firuirU. 



AL SIC. GAVALIER LIPOMANO. 

]^ Enche io cono/cu non fare Ji hijògno ch'ta 
me le rMcomandì, come feruitor antico di co- 
•A -E 
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fi JUa^noì^dimno 'venendo tl^refìntemo nl^ 
fot e per certo fuo intrico ^ mi è par/o di 
dccompagnarlo con quefte poche righe spregM 
Jola a riceuerlo nella fua protei t ione ^ a fine 
JòUmentechenon permetta che gli fio. fatto 
torto. V.S. pin 'volte mi ci e ojfertà, hora è U 
tempo di ^valermi della fiea cortefia y ^ di 
trarne fritto :,fènz^ ch'io fino ficuro che tó9 
fio che hauerà /àggio della prefente caufa , U 
fi inanimerà da/è mede/ima ^er zelo filo del- 
la giuftitia.iT credami^ chela prepria fafi 
fionenon m'inganna • non fi aro a offerirmi a 
chi tien poter di commandarmi y rimettendo- 
mi nel re fio al detto mio nipote^lquale non è 
meno di me bramo fi diferuirla . 

c. _ 

AL SIG.CAVALIER PIETRO BEMBO. 

P Er lettere di Monfignorcy ho ìntefi come 
V. S.ftè accafataconynanobile Vinitiana^ 
onde me ne rallegro con lei^ ^ Voglio crede^ 
re che la S^ofi fia dotata cù belle parti» poi che 

U 
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le è tocca in forte dt hauere per ntàrito coji 
gentile et ydorofo Caualiero. mimagino che 
Monftgnor non /egli yeda mez^ per d grafi 
defiderioy ch'haucua diaccompagnarla.Dio le 
conceda gratta di ^ederjt a perpetuare nella 
fmceffione di figliuoli, godendo/im fino del-- 
lafiia cara metà ^ come la merita perle fiie 
degne conditiom. con che mi raccomando fins 
\a fine. 

A L CARDINAL ALBANO. 

A ^l^ grande felice nouella della crea- 
tione di V.S. a Cardinale, tutta questa Cit 
tà fi leuo in yn giubilo grande , ma io non sò^ 
qualnuoua mifiujfie potuta giungere più gra- 
ta di que fiaccarne quello che tho preuifta , 
intanto affettata che non credetti mai di vi- 
nere tato , ch'io yedeffiqueBo benedetto gior 
no, giorno fielice , giorno auuenturofi, lodata 
ne fila fimpre la diurna bontà , e> la pia 
finta mente di Tio V. N Signor e, il quale op 

E 2 portu- 
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pwtun amente ^ nel maggior hijògm , for^ 
gendole la deHra ,fie degnato di /olleuarU 
da vn profondo abhijfo y collocandola in coft 
alto c> fublmc feggio : ne tarde furon mai 
gratie diuine. io mi rallegro adunque con 
V* Si per tutti quei rtjpettiy ch'ella può ben 
imaginare più toslo^ch'io fcriuere. le gran 
projpèrita 'vengono le più Volte preuenute da 
grandi in/ortunij , cofmi dà t animo dt do-- 
uer fuccedere nella fùa per/onay per compimen 
io della fua glorio] a forte .fior/a è la tempe- 
Jlajhor incomincia la bonaccia, re fi a che V.S. 
fi dia guardiate fi confirui afemedefima^ 
dia patria y C7* a noi altri ^ i quali dependemo 
dalla fila fortuna^ con che io le bacio la mano. 



AL MEDICO SPINELLI 

IN VENETI A. 

Allegro delle felici de fiat e nor^y c> 
credone quanto V. S. mifiriuey ilS. Dio le 
dia quella confilationc che de fiderà . a quello 

che 
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che mi dice , (thanemi fatta la Jìrada ^ m'a* 
ueggo chiaramente che cofi firiue d allegre^ 
a io non hehbi mai ftmil pen/tero ^i^ho 
fa manco in quefia hormai canuta età ^ nella 
quale piti tofto conuienfì a dar luogo ^ che inco^ 
mnciar di nuouo , in queiìo proposto fo* 
uiemmi d'hauer letto ^ che il tor moglie non è 
mai buono ^y? non in cajò di gran bifògno ^ o 
gran 'ventura . quello non ce ^ quefia non 
aJpetto:Jt che me ne Haro con la mia yita ce-^ 
Itbe ^ isr Voi vi goderete la Vojlra cara j^oja. 
cojt Iddio vi preHi gratta di trarne quel fruì 
to che fi dijfegna^ con che mi raccomando . » 



AL SERENISS. DVCE ALVIS;E 
M O C E N I G O. 

C^Ome che io fa forf una delle minor foghe 
delle rofè ài cafa Mocenica ^ non e perocché di 
cgnifauoreuole rugiada ^ che dal cielo /opra U 
cada, non ne fcnta anch'io nfloro . quindi au'- 
mene:^che ejfendo V. Serenità creata Duce^ io 

E 3 in 
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in parte mia nehopntito quellayiua gioia ^ 
che Jentir fi pojfa maggi ore s co/ime ne ral 
legro con lei,^con la Repuù. maggiormente^ 
la quale in quefiigran moti , m quefìe orgo- 
glio/e minacele delfuperbo Ottomano hauea 
appunto di bifogno d'un capo tale yC he col confi 
gltOyOr colafoY%a la guardale preferuaffe 
dalTimminente pericolo, piaccia a SuaD.M . 
che la fortuna s accompagni con la yiriù ^ ac- 
Cloche a giorni noflri , ^ fotto a quefio feli- 
ci/?. Dogado yofiro popamo^ quando che fia, 
y e der e qualche genero fa imprefa. onde tlglo" 
riofò nome di V. Sublimità fi Henda con im- 
perio per tutte le contrade d'Oriente, con che 
humilmente àpiedifuoi inchinandomi , le ba-- 
ciò la mano. 

AL CARD. ALBANO. 

\l Sig£onte Trance fio, con tutto che fia (Ix 
to Vicino y nondimeno da tre giorni m qua ha 
guadagnato tanto y che hauendo ricuperato la 
fmarrìta ^irtu^ ci dà quafi certa fperan?:^ di 

Vita. 
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yita. non fègh manca con tutti i rime di j tcm 
forali e ^iritualiii^ fè infermo alcuno per ef 
fere ben aftefi deue guarire ^guarirà anco il 
Conte : ma m ogni euento noi fi confidiamo 
nella prudenz^a di V, S. Cs* nel 'Volger ella tut 
te lefìie Jperan'K^ in Dio , tenendo fi a queHa 
fiera anchora di rifletto :pche in Vero quefte 
cofe mondane fono tutte labili & fluffe. di ciò 
chefiguiràne darò ragguaglio a P^.S. de fi 
derofo di Vederla in quefta fita uecchieT^ con 
folata^ nella cui buona grati a mi raccomando. 

AL SIG.GIO.IACOMO RAGAZZONÌI 

^^J[Onfig. nofìrofi troua alquanto indi fpo fio 
di fibre ^ pure li Medici ci fanno buon animo 
e> ci affidano della vita finza dubitarne pun 
to . ne ho voluto dare auifo a K S. come fuo 
iuo^firuo .^fida qui a giobbi a ^ che part^ 
il CorrieroM male facejfe altra mutationcy no 
mancarò di diligenzji^ io mi ricordo ch'ella mi 
diffe vltimamente di Voler dare una fior fi fin 
qui per Vifitare Sua Sig. quefia faria fior fi op 
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fortuna occ àfone ^ et per mio aùijò apportdreh 
he non foco di conforto all'infermo . ilSig.V t 
tore fìgouerna benej:sr ere fienài tuttauia in, 
ferfina^crefie infteme in creanz^L y C7 tn dot^ 
trina , la onde fi rende molto caro a M onfg. 
C> Sfero che fa fer adempire le iperanzg no^ 
fìre. con che le prego ogni contentezsifi* 



Al SIC. ANDREA VISCARDO D. 

\^0n ri fete ingannato punto a credere che 
la mia tardità di rispondere alle fue amore-- 
uolifi. lettere' fu^efe non argomento d!amO' 
re per la fcurta cUio prendo con uoi: irfeha- 
uefle creduto altramente y haurefie fatto t or-^ 
to a voi mede/imo ^hauendoui io fempre tenu - 
to tra li miei più cari ^ amoreuoli amici e fa 
miliari .però vi dico che finz^altro teftimonio 
ero ficurodelt allegrezza voHra^prefa deis- 
ta mia promotione al Cardinalato per ogni ri^ 
fletto y e>* per queflo ancor a. potendo njoi ra^ 
gioneuobnente riputare ogni mio proserò y&f 

. ceffo 
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te (So yofiro proprio iperò io ho accettato ilpre^ 
/ente officio VoHro con quell'amore & ^jf^t-^ 
tOy che so ejfere 'vjcito daltmtìmo del cuor ^o 
flroy ajjìcurandom che perlamenire io 'vi fa 
To fcmpre quel me de fimo amico fratello , 
che 'vi fin fiato per lo pajjato . et con tanto piti 
defìdeno di giouarui ^ quanto tnme^e e cres 
fiuta maggior commodità^ O* con queflof-^ 
lutando M. lanuario yofiro fratello^ me yi 
raccomando ypregandoui ogni contento • 
Di Sanfuerino . 

Cardinale Albano • 

AL MEDESIMO, 

^^He V. S.f (ìa allegrata della nuoua crea^ 
ttone di Prencipe nella per fin a di Sua Sere^ 
nità ygli ha ben apportato noua occ afone di 
ringratiarla di quejlo cortcf c3> amoreuolc 
affetto , ma non gli ha pero accrefìuto il te* 
fiìmonto che ha m più n^olte hauuto delTaf 
fettion fisa uerfi di lei^ in ricompefa della qua 
ie^ancor che Sua Sereni éù O* d amore e di 

difi- 
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dejidcrio di ftrle cofàgrata^gU habhia apieno 
corriJpoHo per lo pajsato, tuttauia per l'auue- 
ntre ancora conferuadoji in fèti mede fimo gra 
do di beneuolenùa le ojferifcc t amori tà , 
poter /no nel modo a leipofjibile C7* conuenien 
te^pregadoleognifdicità tiJ co tento, i svo. 



AL SIC. ALBERTO BADOARO. 

'\f Ditalanuouadelcajò firano occor/o per 
caufa del fuoco acce/o nella polue àell*<tAr/e' 
vale^con quello che ne ftguì apprejfo de t erre- 
mott.conqmfft.er ruine di caf.er di mona- 
Sieri] y io rimajfi tutto attonito e sbigottito. O 
Dio 3 mo che paura? che fèmbian^a della fine 
del mondo deuc ejfcre [lata quella ^ejfcndofpe 
tidmente intorno alla meT^a notte? quaào mi 
raccolgo a confxderaruìfopra,^ o'J indagan 
do la caufa di quefto cofì fiero incontro, io yor 
rei pur farmi credere ^che (lato fta puro acclu- 
dente ^ tuttauiaritrouandofì all' bora il Cielo 
tranquillo etjèrenojnonpoffo ragioneuolmen- 

te 
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{ir te attribuirla a fuoco difò^ra . rimane adun^ 
lU qt^e che ciò '^enga da malitta humma . ^ 
^fm queflo e quel che più mi coce ^ preme l'ani- 
ma^^ /e ne doueràfare ejfatta inquifìtione 
j>x trouare la Verità.poiche nelle co/e di slato 
muno Jo^petto può mai ejfere fouerchio. in tan 
^ tati Sig. Dio il quale ha parti colar cura 
p^^^^ttione di quefta Republica farà rvcnire 
a luce qualche inditio;, come io j^ero nella Jùx 
diurna bont à ,Hia fan a mi commandi. 

u 

h AL SIG.FRANCESCO MORESINI. 

[ O non debbo ejferle importuno co le mie let^ 
^1^5 t ere digiune, /apendo le fùe graui occupatios 
y ^i y tuttauia non <vorrei n anche parerle poco 
^ amoreuole ojfciofi ^ per non dir villano: 
^ ma hora ch'intedo ch'è fata eletta Sauio del 
j ^1 ^ on/tglio.me ne rallegro co tutto il cuore^^ 
non tanto per la dignità^quanto per tyffìcio, 
il quale dimoHra I huomo ne i maneggi im-- 
^ portanti di Slato ^ a que/li tempi Jpetial- 
tf mente 
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tnente difjìcili turbulenti : mA chi ha la 
tntntegtutÌA ^ reti a il Sig.gli agi sita . io 
non so che offerirle a (e mai mt ci Apprefens 
terà occafioney onctio la pofsa feruire in qual- 
che co fa , farò cono/cere la grande fi ima ch'io 
faccio dellagrAttA Jùa . con che le prego ogni 
felicitÀ • 



A MONSIG, FEDERICO CORNARO 

VESCOVO DI BERGAMO. 

']^Ingratio V.S .della condoglianza che de* 
gnata (i è di far meco della morte di Al. la- 
mano mio fratello y ilquale vfficto giUto m*è 
caro 5 come 'Vero fègno delTajfettione che mi 
portay benché la cagione mi fa molto amar a ^ 
hauendo perduto f^n cofì 'Pero /aldo fofle- 
gno di mi A 'vitAypurio de feri/co AjfAf alla fu a 
grande auttorità, tanto più Vedendola a con-' 
doler fi meco co fi humanamente^ non come Sì-* 
gnor e y ma come dome (lieo fami li Are ami-^ 
cos il che tuttauiA mi co/oU, cercaro d acque- 

tArmi 



PRIMO. 39 

li tarmi al meglio ^ quanto piii V. S. mi V- 
ÌÉ Jèrà per fio ^ tanto meno rhi ri'putaro infelice 
^ della prefente mia dtfgratia . a cui bacio U 
flf Mano . 

y . [ : 

■■ ■ I ^ 

^ AL SIC. MATEO ZANE. 

_^ J^4,' Allegro del felice ritorno di Spagna , 
^ tanto più che la fama gagliarda e fuori dell a 
più degna 0* honorata Icgatione che fatta fi 
fi a molti CT* molt^annuin fine la Virtù douel^ 
\k là. fttroua forz^a è che fìfiuopra. da qui innan 
iiu ^ per mio auifi non potrà fallare a far t amo* 
jjm re con la Romana che per ogni douere figl'a* 
^ ; ; filetta . pofio ben io dtftderare O* offerir mi o- 
)0 gni 'volta di feruirla ^ ma tutto indarno ^ &^ 
pur anco de* bagatini fi Spende, lamico dei 
\l giudici j fi ìièitoad patrem^che non fi nè 
y accorto;^ con tutta la fia fiiem^ . io tengo che 
0, l'aftrologia vi fia, ma taiirolog o non fi troua* 
0$ con che farò fine bafiiandole la mano . 

liti 

e» J^o^ 
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^ On dijjì io a l^. S. che nm tra, da fare 
nimo fondamento /opra la fede di coìtui , 
come huomo doppio et fedoloì Egli fece il peg 
gio che far potea^ C5^ pur a gran torto pec- 
catoSDiogli dia il cafligo che meritay il qua- 
le non farà wat cofì toHo chè a me non para 
tardo . Hor la cojfa fi riduce a quefit termini , 
che bifògnera lederla coftìy ^ V.S,è quaf 
in ohltgo di pigliarne il patrocinio hauendoci 
interpofta la fua auttorità ^ impegnata la 
fede fudy ma il^lo della giusìitia so quanto 
ha Saluto fèmprc appreffo di lei^a quejla rnap 
figlio yCin queSla Spero ^ fiate fono Signor 
miO:>protettor mio. 

A MONSIG. FILIPPO MOCENlGO 
t ARCIVESCOVO DI CIPRI. 

J) j4lla mìa grande affé tt ione qud ho por- 
tato fèmpre a V. S. Reuerendifs. harra faciU 
mente compre/o quanto mi fa rincr efiuto del 

U 
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le Jùe dijMaiture^ le quali c fendo congiunte 
con tanta perdita danno publico y fi panno 
fi ii dire ineflimabìli^O fortuna come gir i ^ rag 
i« givi quepatuarota. ringratio Dio poiché la 
vita di V. S. è almen falua^ O* in Romana te- 
ffiff po d'un Pontefice Pio Santoli quale haue 
do riguardo allo fiato di lei:;non può fare che 
HI non cerchi con qualche bone fi a ricontpenfi di 
ÌM ^ifto^^^l^ > Dell' muito che V. S.ferfua cor^ 
jji tefiami fa diuenire attulmente a fcrmrla^ 
y come in njero io me ne tengo honorato ^ cofi la 
f^^àP P^^ f^^or che mi porta^ a dolere admet 
ter e la mia i/c ufi giuria ^ ragìoncuole^fin- 
^ Zjt ch'io entri a narrarle d!'vno in yno li miei 
di fi onci per no aggiungere dogi ia a dogli a fi- 
curaj che s'io doue//i andare a firuire alcuno 
de tanti miei Signori c> Padroni , ella finz^ 
1% dubio fora vn de i primi a cui hauuto ho firn- 
^re inclinatione ^ ^ come fi dice ^ gran fan- 
^\ Ì>^^^ danno è molto più mio che fiio^ V.S.d- 
\ dunque per fiua gratia fi rimarrà fruita del 
ma bua uolere ne per ciò mi terra per Juo men 
' j fedel 
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fedel fcfuo^ che certo la nbaHeria il iorto^^ 
qtiì le faccio rmeren'^ . 

A MONSIGNOR RAGAZZONI 

NVNTIO IN FRANCIA. 

^0' U Inngu ^ Jìretta domeflichez^a qual 
V.S. tenena con il Cardinale Boromeo^ pero 
ejjendoci quafì d'improuijo fiato rapito et acet 
ùa et importuna morte ^ mi è par/o debito mio 
di dolermene con effo lei . Rrafì quefio da ben 
Signore per l'eccejjiue fatiche y 'vigilie di- 
giuni ridotto in ultima magre^ O^deboz 
le^a: la onde ajfalito da yna crudel febre co 
Ur etto fu a ^orfi in letto, sattendeua aripA^ 
ri ts à risìorarlo^ quando fopragiunfè un pa- 
roffmo che gtindeboltO* fiacco la'virtu^di 
maniera che dijperato da medici , e fendagli 
annontiata Hyltima partita ^ diffe con yn Jch 
S^iro: dunque io ho da morire ? ^ cof in ca- 
fo di cinque giorni 3 effendo arriuata thora 
Jùa^ refe lo ffirito a T)io}lafciando dife nome 



^ 'vn móuo Santo, dtl patito non e da dire , 
non è luogo ^ non è triwo oue non fi yeda di fin 
ta la fua imagmc . ogni bottega y ogni capL ne 
firba yna.ù^ quanto alt opinione de' Milane- 
fi pare ch'infieme con lui fi ne 'vada la bontà . 
egli in te [lamento lafiiato ha heredetHoJpi^ 
tale^ le Jpoglie alla facriHia del Duomo^et cer 
ti altri legati pi j. le quali buone opere ritrouar 
rà nell'altra Vita . ne ejjendo q 
a V* S. bacio la mano . 



(^Z// in Venetia mi fino incontrato in ro- 
Siro Padrey a cui hauendo io dimandato delT 
ejfir yofiro y hami rijpofto che Vi ritrouate in 
Padoa per caufi di ftudtOyma dubita non at- 
tendiate ad ogn altra cofa piuj(5^ Dio doglia 
non dubiti del Vero . guardate bene y perche fi 
la natura C> la firtuna fino concorfi a [ars, 
ui filice^da Voi no fi manchi con gran bi afino 
*VofiroÀue cofi offendono fimmamete la fini 
\tà:t ingordigia la lafiiuia . quella empien^ 
... . F do 




dùil còrpo de cattim huwori^ onde ne nafcos 
no poi dtuerfè maUtieJe qtédi rendono la ih 
tà^Jerd^de O' non men te dio fa a je che Agli 
dtru Cr queftA^che debilita h (piriti 3 enerua 
le^orzf^W con/equente apre mille vie al- 
la morte, talché fi fa ti peccato ^ la penitene 
tutto adyn tratto , onde Cicerone ^in quel 
de fenedutey LibidinopL e>- intemperuns ade 
lejcenttaef^tum corpus tradii fene^utt . di 
ciò nhauete pur affai ejfempi nella ^vofira pa 
triéhfin\a andarli cercando dt lontano . quc'* 
Sìecofi non vi direi , fi non vi tenejfi caro^t^'' 
fi ^oi col moUrarui Ver fi me benaffetto, no 
me ne hauefte dato qualche ficurtà. il Signor 
T)io vi guidi endriz^ a buon camino, do 
ue io fi a atto , valetem deW opera mìa , finzii 
risparmio alcuno, (late fono . ^1 Venetià. 

AL SIC. ZACARIA CONTARIjNI. 

£^Enche la moua Jta trijla CP* Morofijnon- 
dimeno perche il cafi UttAturafino/Upe' 
fiori a mi mortali , non lafcer'ò di /crinerìda 



V .S.LaS tg, ÌJòitA de fin ondo injteme con il 
£auAlier/uomarito,epdole cadutala goccia, 
e per ciò perduti tutti ifintimentife ne pa^x 
ta alf altra yita^^ noi tutti rimafi sbigottiti 
in dogli ay en pianto . quejìo fine firtito ha U 
gentile et yalorofa Signor che molti an^ 
ni adietro fia fiata in quefia Cittàydegna per 
le fue rare qualità di yiuere pité lungamente, 
ella da certo tempo in quà ^ benché ancor fre^ 
fca^quapprefaga del [uo de (lino era ritirata 
infeftejfay confejfandofi^ communicandofi 
£peJfo,e^^ penfiinào al morire y dt che ne ragion 
naua 'volentieri ^come di vn fiio ripo/o^ di ma^ 
mera , che dir non fi può^ che fia fiata accolta 
alfimprouifi. trouapyche dui anni auantifcce 
tefi amento ^el quale lafiia heredc d'vnaajfài 
honefia facoltà la fia prima figliuola nubile y 
ch'era la fua diletta y is' degna 'Veramente di 
ogni buona fortuna • di ciò mi e parfo di dar- 
gliene amfi,per ejfere il cafi efiemplarey 07 à 
perche so t affettioncy che S, porta alSig. 
Caualiere. con che le bacio la mano. 

F 2 A 
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• A MONSIGNOR TORQVATO 

BfiMBOAPADOA. 

GianuAvio mio fratello ^ morendo^ ci la - 
/ciò duifiglimU:, yno de quali per nome Mar 
cello s perche ho /corto in Im vna grande ìndi 
natione alle lettere^ finuio allo fìudio /otto In 
ómbra di f^. S, pregola in memoria delpa^ 
dre 3 Gr" della mia /eruìtù a raccoglierlo nella, 
/ua buona gratia y nj/àndo /eco dt quegli vffi^ 
cij y che le parerà oportuno y per indriz^arlo a 
buon camino . e>* a quefio fine io gli ho com-- 
me//oy che /^e//o /e le ap^r e/enti innanzi yaccià 
che V. S. poj/a ^vedere di mano in mano li 
/uoi portamenti . non potrei a quefii dì ricc^ 
nere da lei maggior /auore de tanti che ria 
ceuuti ne ho per il paffato y con questa fe- 
de facendo fincyrne le raccomando . 

ALLA SIC ISA BEL LA GRIMALDA 

A GENOA. 

'^^AOa grande /eruitu qual ho portato con 
tinuamentea l^.S^potrà facilmente compren 
dcre quanto doluta mi/iat acerba morte del 

Sig. 
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Stg.Honorato Jùo confòrte ^ mio Signor Cy- 
fènz^ ciò io lo Jcriuày m mai difìder ai di ritto- 
uarmi a co fa liet a ^ gioconda , quanto hra^ 
mato ho d^ejfere fiato pr e/ènte a quella lugu-:^ 
Ire ^ mefta^cojt migioua in quefla Ju a fc lar- 
gura di farle compagnia, ma che? poi che thu 
mana conditione cofì porta^ ohe dir bijògna et 
tòrcela in pace ^ più tofio che di iterarcene in 
y ano? so che ha la/ciati da tre figliuoli piccio- 
li S. non può fare cofa più grata alla me- 
moria del marito ^che d'alleuarli ^ indrÌT:^ 
Zjtrli come conuiene a madre pia ^ allor bi^ 
fogno, m'mcrefce ch'io non le fia più micino yò 
che dalle mie occupatiom non mi fia conce ffo 
di trasferirmi m cotefte bande ^ per 'venire a 
confolarla ^ agiutarla a portar quefio pefò. 
VS.fi appagherà almeno della mia buona Va 
lotà^O* quado anco la conofcefie che la prcfin 
mia lefujfe neceffaria ^ ella diffo7jga di me 
come l aggrada ^pur ch'io fàppia come piacer-, 
li . fra tanto di tutto cuore me le racco^ 
mando. 

. F 3 AM. 
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A M. MARCEtLO VISCARDO. 

fj Ora che Jet tn Padoa conofciutx) da, 
quegli Eccellen, Lettori ^Vorrei chetu/apep 
Jirvfire U pre/ente occafiowyper diuenire da 
qualche co fa , accio cifofjiamo contentare de 
fatti tuoi, riccor dati del fine 3 per ii quale fèi 
coSlì , eh' e di Studiare ^ per dattorarti in leg^ 
ge^ alche non fi peruienefi non congrand'in^ 
du fìria ^ Jollicitudine perche la studio 
è pieno difiùiametiy ti auertijco a tener compa 
gnia diperfone Hudtofè^ da bene da pratti^. 
ca de quefti no beh grandi non mifpiace. il 
tutto e a faper cauare fucco diprudez^ di ciò^ 
che Vedi fènti^Forturix cetera mando.De* 
libri farò prouiftoneypochiy e buoni, fuori dels 
la profeffione no ti curare fenon per ricreatio^ 
ne y perche la fcientia ciuile ricerca tutto thuo 
fnOyZP* fe in quella riufcirat non far m poco y fin 
che per l'ordinario chi troppo abbraccia, me 
no firigne .fipra tutto temi Iddio , ^ quale 

ruQY^ 
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'von:eSÌUpre4ettHt,<y^da gt altri > fa.tbefij 
in effìettO)^ 4ttetidiae<m/èmam, . .^f» 



-tv. 















AL SIC. MARCANTONIO BARBÀlo' ' 
PROCVRATORE'. 

Yt CardinaU Boromcofi yemto^.yifit^u 
quefta Chie/a, incontrato ricettata fitto il 
ialdachin o co quella Jòlennitk che Jì y/a n Ve 
fcoui neilorprtmpm^rejfoyallqgia tn, SJrm 
ce fio oue fa Vna vita molto parca ejfem:^ 
fLm . predica c^firmj)ni;;a > ne mdfi tràua 
fiiio ò fi anco y con yn concorfi di gente incre^ 
d^klu^ Ipetialmente di donne ^ che io figuo 
no come un finto ^ tanto può topmiom* nelfito 
yfikiomn perde tempo y hauendo neltjfame 
momnciato dal capo , yi so dire che lo ké 
TAttafittilmente facendogli reder coto delC 
AdnùniHratione del gregge, che Iddio gli die 
in guardia, de commiffis ^ ommiffis,^ cofi 
f recede di mano in mano -.onde s'ajpetta qUid 
éegroìì riforma fiprail clero, ha vi/itato ps 

F -f rimónte 




v> Z 1 B R 0\ 

r{mente tmii luoghi pi j , ts^pare c^eìfène 
contenti , ^ goda mirabilmente di tante ape 
re pie^ come ritroua in ^ueflaCittà .Ja qua- 
le fenici dubbio ^ non cede in fiejlo genere 
a mjfun altra . Egli (i è tratenuto qui da do- 
deci giorni, domani ò t altro fi parte ^ ^ noi 
Rifaremo compagnia al foliio . il Signor Ùià 
la cofiferui lungamente 

AL CARD. AMVLIO. 

J)Ella mia vera Gr antica feruitù^V .S . pa 
tra facilmente comprendere la gran contens 
teT^ch'io finto della fita fauoreuolepromo- 
tione a Cardmale.es' quando la cofia hauejfe 
bifognoditefttmonioJlSi'g. MarcoMarin 
fuoyne potria far ampia fede , ne qui mi fer- 
mo ^m a Spero anco di meglio . Vorrei poter of^ 
ferire a V.S. alcuna co fa di rileuo, et che de- 
gna fujfe della fiia grandezs^y ma la mia de^ 
bùi fortuna nolconfente^ tuttauia di tutto 
ciò che pojfo 5 io le nefo libero dono . fra fei J$ 
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al più io pen/o dipartirmi alla yolta di ca/ajt 
douer svuole ci) ella lo /appià^ aceto che occor^ 
rendo mi ritroui ^Je per forte fi degrierà di co- 
mandarmi . nella cui buona gratta humdmcn 
te mi raccomando \ Di Padoa • 



A MONSIG. DELFINO. 



4 t. 



Q Vi fi fa gran fefta perlacreatione del 
Card. Albano ^a pena yfiiti fino cinque anni 
che quefta I UuHre cafia:,quafiiri'^nfi4bito fui 
min at accadde a terra^hora per bontà d Iddio 
torna a rifirgerc et fiorire più che mai. quefii 
fono pur bei giochi di fortuna^ quefìo è Vn 
grande a fi en dente da fiìerarne ogni pojfi bile 
riufiita, ma al pcuro noilh abbi amo a federe 
gran Cardinale atte fi che Jua Sarjtità per il 
huon concetto che ne ha^fi^ne ^ egli 

colfuo ingegno e atto ad accrefccre la /iia buo 
na fortuna, infine bifigna hauerfirte, alf In- 
contro Monfig.C amaro nojìro non fi pua^ 
Jmenticare della gran giattura qual fatto ha.^ 

della 
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ilel/a JuA commenda, di Cipro yìicgli gtoua U 
beli A et Vaga Vifta di Montecchio^che dounn 
que ux^come ferito ceruo porta Ufirecaa. non 
è poca prudenza a Japcre ^far kene la projpc^ 
rità^ma l'ingiurie della fortuna [auiamete paf 
fare e n^irtu di gran lunga maggiore, il punto 
ila a faper allentare ^ tirare le redini al de- 
fiderio ^fecondo lo flato prefente in che C huo^ 
mo fi ritrouay ma queste fono cofè più facili a 
dire 3 che a porle m efsecutione . iQ me ne fio 
qtà y doue fòtto il freno di mode fi a fortu^ 
na 3 yiuomi affai quieto ^ non 'vuo dire alle^ 
grò. con che a F^^S. mi inchino ^ raccoìnadoi 



AL CARDINAL AMVLIO. 

« 

PO/ che dalla mia prefente fortuna n$n mi 
ruien conceffo di poter Venire al fermtio di 
V^S.fì come per fue lettere fie degnata di 
ihiamaruemi , io non mi rimarrò per ciò 
metterle innanzi qualch* altro foggettOy come 
farà illator prefente ^ il quale mercè delle fÌK 

buone 



gk buone qualità^ io reputo degno d hauer luogo 

Iré nella, fun carte Eglholtra quel che l'occhio di" 

:qì Jcerncy e ben nàto ^ ben creato . ^ de beni' 

ifn. dt fortuna, commodo ^in maniera che potrà da 

m fi far honore al padrone: ma ai fattói egli ha 

Mfi cofi bella mano dt firmerei ^ detta anco co fi 

m politamente che patria fruire honeUamen^ 
ic A Secretorio, wiéh poi con taUto^ animo, ^ 

I defìderio che non e pojftbd più ^talché per tutte, 

mi queBe cagioni Jpero di meritare con lei per ha 

I ^ ue glielo dato proporlo . faccia il Cielo chi 

J^i ciò fiegua con piena fodisfattione di VS.zy 

^^yj nofìra^ nella cui buona gratta humilmente mi 
dono raccomando . 



M Lj^ gratia dt V. S. mi è ben cara ^ ma non 

.^u titnto pero che mi faccia [cordare delTeffer 
Ufiò^ ti quale firn debbo ne 'voglio commettere 

J. thonor mio alT arbitrio dt fortuna . io non fi- 

%ii leuarmt di cafa su le fempUci parole dt 

iij ^^^fiffipfi frìmamn in intendo fil fido dì 

m ciò 



L I B R O' 

àò che mi vien offerto, cojt minfègna la prdt-- 
ùca y ^ hjfewpio altrtn^fi come intendo che 
occor/e ali Eccellenti/s.RumojilqHale ejfendo 
i?4 condotto lettore a. Bologna y ricerca^' 
dolo yn fuo amico , ferche hauc^e Bef2tato sì 
lungamente a rifoluerfty loy\riJpo/èynon ho ere 
dnto maiy che li Bolognefidicejjero da, douero 
fenon a quefiayolta. V .S .ponga/ila mano al 
fetto y ^ quello ch'ejfa non farebbe per Jùa 
prudenza non ferJUada al£ amico ^ fèruidot 
Jiio . come finto. 



AL SIC. ALESSANDRO CASALE, 

Macftro di Camera di PioV. 

Q^^antomifiaBatacara la lettera di V, 
S. non accade a dire , cedendo y che in cofi 
lungo interuallo di tempo y 6^ tn così alta/ua 
fortunay ella tuttauia non fi fior da di meyfìéó 
così ^icciol feruo . accetto con grande animo le 
fi^e profertey facendone quel capitale , che me- 
nta lagrandez^ dello flato fio . Quanto al 

ritor- 
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ritorno mio alla Corte ^mne VS^i eJforta > 
e^" mi ci inuita^io la ringrdtio^ è conojco quan 
ta iiima ne doueret fare ^ ma lo flato mio pre^ 
Jènte noi fi [ì iene ^cjjhì domi mancato mio fra-- 
tello s per il che legato mi truouo difirte ^ che 
non firn più quel libero Vifiardo y che foleuo . 
la, qualcoja quando fiata non fujfe^ la promo-- 
tiene del Card. tAlbano , mio gran padrone ^ 
mi et haueria tirato ^fin^ manco ^ tanto piìs 
ch'il mio genio mi c inchina ^ ^ poco anco mi 
fidisfo di quefla Vita^rit irata o/cura . nou 
niego, quando ti Cielo mi facejfe gratia di 
ucdere V. S. tal quale to dt fiderò yts'c anco 
commune opinione ^ che totio figutr debba ^ 
eh* io allhora^ rotto ogni laccio^ non mi mette fi 
fi alla yta per lenire a Vederla , Gr* abbrac^ 
ciarla amicheuolmentesUche non fiaràmai 
co fi predio 3 che a me non paia tardi ^ tanto ciò 
brama il ciMr mio.z^ fira tanto nella pia buo^ 
na gratia mi raccomando . 



AL 
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AL SIC. MAVRITIO CATANI. 

\jVfJicioychey. S ha fatto per me ^ conti 
Si^n. Mar eneo medico ai Tto V. mi e flato 
fommamente caro , ^ riho anco riceuuta da 
lui yna cara et dolce lettera^ et la prego à far 
sty che quefla non fla tvltima ^olta ^ che me 
ne farà fauore . ambe dm h abbiamo Jeruito ti 
StgJt Monaco è molto mwy egentithuo^ 
mo coltrala fua prof e fsione , di belle lettere^ 
ma /oprai tutto dyna fomma bontà, per- 
ciò degno della uoHra pr attica . Quanto ch'io 
mi troui 3 come mifcriucjn buon concetto y et 
fipinione apprefsotl Cardinal nostro ypoi che 
cfò nimcontra fènz^a alcun merito mio , io lo 
riconofco da lei y e da (noi buoni yfficij: ne ac^ 
confento alle lodi y le quali n)i piace d attri- 
buirmi ynceuendole come y eri fègni iaffet^ 
tione,^ della fua dolcifsima natura . btnd^ 
t incontro ni allegro io fon voi Sig. Catania 
del buon nome che portate in Roma y fenten^ 
doui a celebrare per uno dei più ralenti Se^ 
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cretdrij della Corte ^ come teffttto anco lo di- 
ma [Ir a yZS^ye n appare affai bene . airmuito 
che mi fate di ritornare a Roma , pafato } , 
hoggimai ti tempo di cercare mia uentura per 
limando in quefta matura età ^ la doue con^ 
uien più toHa di calar le 'Vele^^ raccoglier le 
forte, ia ci fui col Cardinale di Fano^ct m af 
fai buon gradarla marte repentina di quel Si^ 
gnor e me ne dislolje^ et ia piglio ogni co fa daU 
U Titano di Dio . Can che le reflo f muore . 

A MONS. FEDERICO CORNARO. 

PO/ che èpiacciuto a Sua Santità di trasfe^ 
rire la per fon a di V, S* da quella Chicfa a 
quella di Padoua ^ dolgomi per conta mio^che 
mi fi allontani: ma per rispetto fuo me ne alle- 
grò sfacendo della fùa 'volontà la mia Padoa 
in yero è Vno de migliori ^ ptu honorati Ve 
fcouati et Italia , ma per tytilità qJ camma- 
dita Ai V. S. flòH ha et <iggi^agliarfi con nef 
fkri altro , effendo come dire ih cafa ftéa^ però 
torno a raUegrarmi yn altra uolta ^ 6^ Bet^ 

gamo 
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gamo mi perdoni .fida qui innanzi noTi potrò 
xio fruire la fu a dolce conucrfatione^ 'Vad^ tm 
per t altro fra tanto la penna farà quella ^ che 
temprerà il difio ^ tanto più quanto ella f 
degnerà di darmene occ afone con il comman^ 
darmi s il che mi farà ^na fpetie di conforto 
in queUa lontanan'^ . // Sig. Dio la prefrui 
da male . 

A MONSIG. FRANCESCO CORNARO 

VESCOVO DI TREVISO. 

J) Ella nuoua creatione à Cardinale di 
MonfgJi Padoua n;ofiro Zio ^ io ne ho prejò 
doppia contenterai t una per rifpetto di SS. 
che mi è patrona di tantanm , l'altra per ri- 
fpetto yoSìro^ perche Vedendo quejìa dignità 
fiorire per bella fucceffonein cafiCornarai 
fi che Vno anulfo non deficit alter ^ pofjì ras 
gioneuolmente fperare^ ch'ella fa per dtriua- 
re^quando che fa nella per fona di V . S. a?27^ 
percommune opinione, fe t ombra e* l rifpetto 
del Zio non ci fuffe interpoHo^fitenea la cofi 
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quaft per fàtt Armene della, grdtidjaqudie 
bene oprando acquietato fi ha con M. Sig di 
fhe me n allegro con Ui y con me (ie£ò affr 
cor a y hauendo io fatto quel giudi ciò honorato 
della fua perfina ^ d/ejjk po/cia cofì genero- 
famenteha comprovato con t opera. f^.S con-- 
tmui nel pojfefo prc/tntc di cofì buon nome ^ 
fi ricordi y ch'io le fino affettionatijjìmo 
Jeruìtore • 

AL SIG. CONTE DOMINICO ALBANO. 

Allegro del figlio natoui^ ^ ne finto 
quella contenteTi^^a , che a tanta ^ co fi defia-- 
ta felicità njoflra è richiesta, il me de fimo yf 
fido ho fatto anco con Monfig. Illuilrifi. ti 
quale parmi fin qui d% 'vedere a piagnere £ al 
legrcz^: per dir il Vero^ quefìa fola feli^ 
cita mancaua a cafà yoHra > ma tarde no fur 
mai grafie diuine. io non m'intendo di quefle 
njfan:^ : pur a me gradirebbe molto y che iti 
queHo bambino fi rauuiuajfe il nome del Cor 

G dinalej 
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di^ale.rwgratio poi l^.S.delT affettione qual 
^moBra yerjo mio ntpòte 3 ilquale raccomando 
*dt nuoHo nella fua grande protettione . Egli 
fer juo cojlume non farà mai il primo ch'offen 
da altrui ^ ma offe/o ^ è ben atto a ri/tntirft dx 
par fuo y per quello conto anco crederei 
che douejfe meritare la gratta di V. S.poi che 
egli ama cura t honor fio . con che le re fio 
fèr Ultore . 



AL SIC. HONOR ATO SIC. DI MONACO, 

P Er lettere del Sig. Marenco ho intefa U 
morte del Sig. Stefano Gouernatorejaquale 
mi ha intenerito il cuore di manieracelo' 10 l'ho 
pianto amaramente . mancato è<un deipiìé 
chiari CT* peltgrini ingegni ^ ch'hauuto s'halh- 
bia l'età no/Ira ^ Dio sà quando mai ne ri^ 
forgerà Vn tale . Voi poi Signor mio sperduto 
hauete Vngra padre ^che uamaua da figliuo^ 
lo^ non come adoitiuo ma naturale ^ porta-^ 
ua il fafcio de tutti ipenfìeri, fe V.S. nel 

gouerno 
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^gouerno imiterà li Jùoi Ve^igif^ non potrà er 
rare^perche tattiònifue meritano et ejfere te-- 
nute in esempio, intendo che pajsò cojt ben di 
'^§poflo C7 con tmta coflanz^ d' animo yche non 
•r pofftbil pm : al che penfando il duol Jì dtfa^ 
cer bacche non fi può credere altrmente fé non 
che quella benedetta anima dotata di tante 
y^irtu yfta Hat kr accolta in Cielo . parmi di 
'federe la Sig.I/abella tutta affìtta ytmagt- 
nandomi quato quefìa piaga le pajfì adentro, 
l'ufficio di V. S. farà di porgerle conforto^ 
trattandola in maniera , che meno aggrauar 

fi P^jf^ ^^^^ fii^g^^^ prefente .<^y fè to fono 
buono in qualche cofa ^ mi commandi come a 
fio antico 5 fedel feruo . 



"AL SIG. NICOLO BARBARICO. 

J) Si rimaner Voflro Bailo a (oilantinopo^ 
ity io ne ho prefo non mediocre confolatione y 
fercioche ejfendo quefìa la prima e principal 
• Icgatione ^ a queHi tempi ff 'etialmente pieni 
■ G 2 di 
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dijòjpetth &' diperigh ^ non fi può far altro 
gmdtcio^ ne altra coniettura /è non che V.S. 
Jìa in molta Jìima apprejfo la KepuUica. refia 
che la fortuna , la qt^ale par che predomini in 
quella corte :f orti che ciò fa fauHo felice y 
poiché tattioni humane dipendono per lo piié 
da i fìicceff dalli euenti. deltinuito eh' el- 
la mi Jàjaringrat io quato debbo y cop fufsio 
buono a fguirla come uolentieri le farei com 
pagnia per 'vedere quella gran corte tutta di- 
uerfa (97 di genie yO'di coHumi dalle altre. 

doue l adito no è co fi libero a ciafiuno^ ma 
ion auttorità /e non appari yof ricche rari fo- 
no . tn fìmma /e qua giti fi dà alcuna forte di 
felicità y quello Variar d'vna in altra parte , 
yeder Varij paefi^ ^ 'ver far e di continuo m 
maneggi dì flato y par mi chef rajfomiglipur 
afai. Ella fi riandrà dunque con buon njen- 
tOy che Dio l* accompagni:^' s'io non pojfo ho 
fa fguirla con la perfònay la figuiro co l* ani- 
mo acedo uoti al Cielo per U fiéo felice ritor 
no^ a cui fra tato me gt inchino et raccomado. 
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AL SIC. GIO. FRANCESCO MARENCO 

A R. O M A, 

^^^^^ dtirò U fermù mia col Sig. di 
Monaco s nojlro commuti padrone ^ io m tut- 
ta quella corte y non hebbi mai per fina cm cui 
tenefp più (imbolo come fi dice fangue^ che 
con V .S. cofi per la co/ormiti de' /ludi j\come ^ 
etiamdio delle nature^ et de i cofiumi: dall' ho 
ra in qua fino dipoi paffate diuerfi lettere 
tra noi ficmdo le occorrenza, bora ch'intendo 
come V,S. fi ritroua m Koma^ medico eletto 
da A/1 S. Pio V, io ne finto quella contehtet^ 
Z^ay come fi io me de fimo fujfi in luogo fito, ^jr* 
prego I ddio che la prefinte firuitu le riifon^ 
da ficondo il dcfiderto fiéo , non 'Voglio dir$ 
ch'ella yedda dmtrcdurmi nella ^o^ifi^ di 
fisa Beatitudine ^che sì alto priego non ìeue ef 
firilmip ^ tuttauia quando ciò mi auuenifie , 
ella può ben imaginarfi^ quanto per ciò fora 
tobligo mio ^etfi lei^ alla quale ofcrendornt, 
fHi tacwmanbo^. 
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AL SIG. HIERONIMO CA^PELLOé. 

J) El D. Fon atura y il tjuale è qui Giudice 
al Malefìcio , io non pojfo farne fi non tuona 
relattone, trat altre parti toglt dò queBa laté^ 
de is* quefìo ^anto ^ che non guarda m fac- 
cia d chi fi fìa:,di mamerayche per lui dire non 
fi puòy che le leggi fieno aguija di tele di ara^ 
gnoi ne confi ituti anco de rei ^ e dalle inter-^ 
rogante fatte a tempo e luogo ^ per dilucidare 
il cafi^ comprendefi tac^ortez^a^^ non perr. 
dona a fatica . in conclufione^ fi V.S. U cerca 
per fiy non può far fi non bene ,fipra thonor 
mio fi anco per donarlo altrui y prometta pur 
Uberamente che non reflerà inrergogna^ tt) 
qui le bacio Umano ^ . 

AL SIG. CAVALIER GROM^ÌLO. 

P 0/ che non ho altro negotio che mprema\ 
per pafiare il tempo in quefti caldi importuni > 
ho letto nelTI Borie diTolonia^n cafi de^ 
gno di memoria jd quale mi e ^arfi di^f^rir 
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re con V.S. Vn Pompilio Rè di Polonia ìm-^ 
fio efielerato ^ hauendo fatto morire di Vele^ 
no alcuni Juoi parenti :> amenne che per mira- 
colo di Dio ;vna gran quantità di forzi.fòrti- 
tt, come (ì filma , dalle fepolture loro , tajjali^ 
tono con tanto impeto , che a mal grado della 
guardia defoldaii^ erano ^er torgli la yita^ 
Jenonfujfe fiato così prefto a ricouerarfim ca- 
fis ma non bafio che lo feguirono pcxtHttOytal 
che di fperato, penso di/aluarf in mez^zp ad 
no (leccatola cui intorno intorno le fiamme ar 
demi y con tutto ciò li fir:^ non curando^ Iq 
fiamefine paffarono dentro per diuorarìo. ve 
dendo nogiouar il rimedio del fuoco ^ ridujfe- 
fi con runa Naue in mez$$ alt alto fiagno in-: 
fieme con la moglie,^ co figliuolisdoue li/òr- 
^peruenuth rodendo la naue J^haue ano perfo 
rata in maniera.ch^entrado tacqua^fiaHa per^ 
^ffh^^fi • Ridotta la naiée in terra/vedendc^li 
Jòldaiiy che queHa era ^vendettadi JOiic(^gfifi 
potendo pmj' abbandonarono . egli per yu^ 
ùm rifugio fi ritirò nella più alta torre ^ àoue 
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li prti tdìffpegAndom su con gran futi 4 , alla 
firt Vómptlio con U moglie , eco figliuoli re- 
fio in preda, loro . da che ficemprendc chiaro, 
chi Non e fi potè fi 04 ^ ncque confdium aduer^ 
fuidominum. DaLouere. 

AL SIG.GIO.ANDREA VISCARDO 

Io non dtròyche yna Vojira de* / 2 .del prefin 
té mifia fiata cara^perche ella fujfe neceJfarU 
dd ectitàBré in me la memoria 3 oucro riaccen- 
dere iti me tldefideria di uoi:concioJta che que 
fio e flato di continuo ardentijjìmo^^ quella 
fèfnpre viua^e fuegltata : tal che t ab/enti a no 
oferarà maidiche l*una diuenti languida^è tal 
tro fi fàccia tepido : perche cof il meritò CT* la 
Tirtii 'Pajira mi obligano:ma ben affermo che 
la mi è ffata cariffima per hauermi col tefti^ 
monto fùo fatto fede y che n>ai di me vi ticor 
dàte. del che con quelT animo eh* io deuo vi rin 
gtatióy et Vi priego che Vogliate tener per cet 
tOi chef e beine per ingiuria di fortuna mi è al 
frefente negato, $1 ^ual torto forfi non fià 
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ferpetuo eli confi guìrc Vna coni enie^d gran 
de col ntez^i^ dt dmoftrarui coHoptre t animo 
fìttolo nondimeno fento che con l'affetto z^co 
la 'Polontà corriffondo talmente all' affé t tiene 
qaal ho conofciutOy che per 'voflra virtii fem^ 
pre mi hauete portato^ che fono libero dal ri^ 
morjò et ingratitudine intrinfeca . refi ami per 
compita fodisfattion mia^ chUo ottenga dalli 
tempi tanta cortefia:,ch'io pojfa ancora e fles 
riormentecon honore commodo yofirófar 
uinc codigli effetti chiaro:^ fra tanto mi ri^ 
f ut arci effere da nc^ot non lieuemente offefof^ 
sto credeffì che del cuore e> volontà di per^ 
fona alcuna uoi vi promettere più che della 
mia :(sf ft non fuffe ch'io non vorrei tal Vol^ 
ta con inturìa d altri acqui fì armi nome di di- 
fiori efe C> licentiofo^ non mi co tentarci di di^ 
n fòlamentey che nelTamarui tengo eh' altri 
' mn m*atianiiy mà dtpiù arditamente piglia- 
tei quefla querela^ che non ^ue pérfònay che 
m queffo mi fi a eguale . ho hauuto piacere in- 
tendere che fiate in Roma fétlàcofhmòdità 

dha- 
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Lio le renda merito per me:^cJjio non bajlo 4 
tanta cortejta ^ V/ua felice . 

AL CAVALIER LEONARDO ' 

CONTAR INI. 

\l Borgondio mmifa che V. S. rn inulta a 
farle compagnia in que^a fua legatione di 
Francia . quefìi fino famri li quali donerei 
to ricercarli (y* ambirli : ma lo fiato mio pre- 
finte ypoco fi abile tiJ fermo y noi confinte , r/- 
trouandomi indi fpo fio y di maniera che il ye^ 
nir mio a lei non portar ebbe utile y^ amc 
danno ^ pencolo grande .pregola adunque 
a njoler accettare la mia ifiuja finzj, dimi^ 
mirmi punto della fua gratta , che quando 
credefjì altr amente y io co fi mal condotto ypiìk 
toHo che dtfguHarla y porrei ad ogni rifihio 
quefia vita . cofi Iddìo a me dia finità, 4 
lei ogni contentezza^ . 
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]^ Entre V. S. dimoroj^uì da noi , io non 
hcbbi co fa, mJfunA più cara che di farle ogni 
Jòrte di fermtio ^ ne 'voglio altri te^limonij 
che lei medefma ^ di più io iaperf tutto il 
cuor mio^narrandole parte de miei affannila 
quali promife anco di Voler ficcorrere fenzji 
maco^ di maniera che io me la tene a quafì per 
certa, dall' bora in quà^pajfato è Vn me/e 3 ^ 
rvà per t altro , ch'io non ne fento nouella al^ 
cuna , tàlche non so che mi dire ^ anzj dubito 
i'io attendo a lei ^ non n^edrò mai quel giorno, 
pregola in corte fiacche faccia tyftcio^ò mi li-- 
beri , che mi dileguo ^ Bando tuttauia in bi^^ 
lancio ^come faccio, io ^dtgia dir e hi Vuoi- 
le hauere pur affai amici 3 ne proui pochi, 
non correi ^ che ciò m'incontrafie con teft 
fimpio fvoHro. a/petto ri jpojì a poi pe--> 
guadò che Doglia^ Qiuìlo dolor a lamen^ 
tarmi mena* 

AL 



PRIMO. ss 



AL SIG. CORNELIO PAGANO. 

^^Increjfe de yofiri dispiaceri ^ che il 
njoflro mare fìa turbato ^ i/quale meritarla 
iejfere Jem^re tranquillo ^y? al douere shas 
^^jfe riguardo:fuTad ogni co fa fi troua ripa- 
ro ^ eccetto che alla morte limagin atelo yoi^O^ 
nel re (le ualeteui de gì' amici ^ch' a incominciar 
da me , io vi prometto tutta t opera mia ^pwt 
che fappia doue impiegarla . la fortuna pro^ 
Jpera para gt amici ^et l'auerfk liprouaiond^ io 
me lo terrei per punto d'honore jfe bora vi ab-- 
handonajji^ ilquale ne miei trauagli ^ me yi 
fète dimoHrato cotanto fedele . con che mi 
profero di cuore miràccomando . 

AL SIG. LEONARDO IVSTINIANO. 

1 0 mi trouo talmente congiunto in amore 
con V. Sig» ch'io mi reputo a parte <t ognifua 
fortuna s pero rafferenato hoggi da così lieta 
nouellayche'lSig. Giacomo Fofarimri^ofirp 
cognato fa fato eletto Generale , ho prefala 

fenna 
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Tot ain arto di quella SeremJjfiRepM. di con^ 
ferire li M agi fìratifuotyrtguar dando air età , 
^ a titoli y efjerjdo ella filata di Suuio Ter^ 
ra ferma a S auto grande ^ non pare ciò poter/i 
attribuire ad altro y ch'alia for^:^ di vna /Ira- 
ordinaria ^irtUy che fi fior ga. nella fìia perjo^ 
na y la qual Virtù fi non yien accompagnata 
cm tatittorità non può cofi mojìrarfi . // Sig. 
Dioy il quale gouernal yniucr fi y <^ di lonta^ 
no 'Vede il bifiìgno nofiro^^ ha particolar cu^ 
ra di cotefia finta ^ bene inftituta Kepubl. 
indriT^ lifioi penfieri e i fioi configli a quel 
fine yche s attende da njn Senatore, fiuio ve- 
ramente ^ prudente , timorato di Dio . a 
cui bacio la mano . 



AL SIC. FRA NC E S£q^ 

^ Mzi V.S} quella^ che meco pajfa ogni ter 
ymne di cortefia^hauendomi mandato cofi ho- 
y noreuole prefinte^io non pofio ne uogiio conten 
Àere con lei ^cedendole mogni cofi^ eccetto che 

nell'ama^ 
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neir mare y nel che pretendo di VincerU e fhr 
perarUy come ogni ragion Vuole ^ chUo la JUpe^ 
ri^quanto è più pojjente obietto ti mio^che non 
è il fùo • lafabricA del La^OLtetto camina in^ 
n(V7ZÌy ^ toHo fi condurrà alla fua perJettitH 
ne . quefie sìy che fono memorie Vtili hono^ 
reumi da lajciare per yn Rettore nelle Citta, 
dtro che fare certe fpefè Vane in pitture yin fis 
tue di rilieuoy ^ archi trionfali, m* allegro chf 
ella Jìa entrata di Collegio , perche in qucflo 
modo li farà pr e fiato piìi largo c^po di far fi 
balere con la lingua col confi gli o^n fauo^ 
re fpecialmcnte di queHa fùa fedelifsima Cit 
tày la quale fi promet te di lei ciòy che può pro^ 
cedere da inanimo ben di fpoHo a procurare 
il (ùo benefìcio . Con che facendo fine nella fu a 
fratta mi dono ^ raccomando . 

AL SIC. CAVALIER PASSO. 

K O riceuuta la fua^ giouami di creder f 
€tò che mi fìriue intorno alla mia affentiajmir^ 
furando t animo fùo dal mio osi ha portato U 

mia 
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wia f()Yte:,patienz^y/è per hauer Voluto foìle^ 
uare yn Idiogo pio^ il quale fi giace tn terra do 
dici anm piiiy ne riporto fi fatta ricomperi 
fa. yna co fa mi confòla^ che dalla colpa e> dal 
peccato in poi^ niente può accafcare alThuomo 
che lo (j) Menti y ne tampoco mi cale di (fiace^ 
re a gl'huomini , pur che piaccia a Dio s ben- 
ché tal yolta per li continui crolli di fortuna 
auerfa bacilli la mente . io mi fono ritirato in 
fèno di ìniei antichi fludij ^cercando in quejla 
guifa d'ingannare il tempo ^ onde Spero di rac 
corre alcun frutto che rimarrà forft anco do^ 
fo morte ^ ^ cefi dal male ne cauaro quello 
bene, fra tanto nj. S.fi conferui anco per cona- 
to mio . T)i Louere . 



AL SIC. MARCELLO, 

Jo fono pur troppo chiaro del poco ceruello 
di coHui 3 // quale cangiar à anz) il pelo cheU 
Vez^o^ fuggite la fua pr attica quanto potete^ 
C7* lafci atelo in fuo effer etiche non è huomo di 
> H ragio- 
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ragione y ^ fìa detto per fèmpre . yedoui alla 
Kouere con tutta la famiglia, attendete alla 
yendemia^ Cr fòUecitate che fi/emm in que^ 
Sii bei tempi ./e dopo fornite le facende^ '^o^ 
fìra madre con le putte amerà di Venire a di- 
porto in quelle contrate ^iole 'vedevo volen^ 
iteri ^ (y* potranno pigliar la Brada di (^aUe" 
pio dalli nofiri cugini j^mh are andò fi la matti- 
na in fid lago y per giugner qui la fera commo 
damenfe . non mi curo di altra compagnia fer 
molti rispetti ^ &* perche non ci fino Banze 
ìtauant aggio . nel re fio io Vorrei che non la- 
fiiajìe /correre il tempo inutilmente per conto 
de i Voftri fiudij^ liquali hano da cjfere queU 
li che vi Jpingano innanzi ^accio che l'ingiurie 
de gt emuli yofiri ^ tornino a lor mede fimi in 
Vergogna vituperio . Audendum e fi ali-- 
quid fi Vii effe aliquid. ^ qui mi raccoman- 
do. DiLouere. 
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AL SIC. CAVALIER GROMLLO. 

X Roféom qui PodeUà^ Sfmtouifer fortu- 
na y dalla borafca che fapete . tanto è , ha 
Voluto più tofto piegarmi che rompermi 3 Ur- 
tando in qualche /cogito: ma F.S.mirhque- 
fi a occafione è fi a caufa di farmi ritornare in 
gratta con li mtei amtci Vecchi , dico con li li-- 
bri di Filofofìa , cop me la pajfo al meglio, 
fuor di cafa ho ritrouato qui vna Vetura gran 
de della perjona del Marche/e Giulio Ran- 
goncy col quale fpeffo mitrouo co miograndif 
fimo gufio y come gentilhuomo di lettere ^ di 
pratticay e> di creanT^^n fomma ^vn compi- 
to Caualiero. egli è qui fra medici per caufk 
denerui ritirati yCS^ tien corte y gioco pus 
bltcoy di maniera che quefit Louerim [hanno 
per rventura. nel re (io bel lago y bel fiume ^ 
colline amene y fi non che del mio file troppo fi 
perde y dico della conuerfattone di V. S. a me 
tanto grata . Di Louere . 
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AL CARDINAL ALBANO, 

1[ ^Acorte/td di V. S . Joprabonda grande- 
mente a i meriti mei^ ti quale tuttauia ren- 
der non pojp) fe non riuerem^^ diuotione 3 e>* 
fede^ O quanto starebbe bene ch'ella yfar po- 
tejfe quefìa /ita cojt Splendida et genero/a na 
tura fitto pm JpattofiCieloychenone que^ 
fio . io mi trouo Jpejso con il Signor Conte 3 il 
quale fi porta in maniera y che s'acqui fi a la 
gratta di tutta la Cittày ^ fa rijplendere la 
cafi 3 a tutto fuo potere . ti figliuoltno crefie^ 
di bella gratto fi indole y sì che fin hora 
nhabbiamo di lui gran caparra . // Signor 
n)to ce lo prosperi 3 ^ confirut • l'altro di 
sintefi qui della indispofitione di *?. non 
soglio dire che yiua ordinata y che mi pa- 
rerla di far torto alla fia prudenz^a y tut- 
tauia non pojfo fare che non tauertifia y non 
potendo noi ejjer ben faniyfiando lei inferméu 
A cui prego ogni felicità . 
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A 'MONSIG. BART. CEORGIO 

IN ASTI. 

L cAufa. di V Sig.io la reputo non menOy 
che mia propria ^ le prometto eh io n'ho 
doloK grande roedendo che peni tanto tra uia 
con quefte longhe de Procuratori, che non han 
no mai fine fi ella medefima non fidino- 
ne a yenire y duino non fi faccia immortale : 
perche nongioua ch'io gridi fiimoli coloro 
4 tutto mio potere , che per ciò non fimuouono 
dipaJfo:imperò laudo efior to V. S. a rifioU 
uerfi. ella è l'attrice > la cau/a importa , ^ ha 
molti capi 3 ^ delle àfficoltà in faSlo y in 
tur e, ne vie alcuno, che meglio t inteda di lei y 
di maniera ch'io finto , che la fisa prefienz^fim 
di non poco momento . la cafia mia già glie l'ho 
poferta,^ la riceuerà lìetamctej^ ^PP^^jT<^ 
m fiora fauore . non so che altro mi debba di- 
re^nè fiare, V .S. intende tutto il negotio . fac, 
m lei. ^ con queHo me le raccomando. 
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al;signor hieronimo 

GAIONCELLO. 

J^Entre io fono dimorato in Louere Pode- 
Sid^on ho nijfunoy 4 cui 10 mi finta piìé tenté^ 
tOyche a V. S. la quale hammi continuamente 
corteggiato , ^ 'Pfito ^uerfi di me di molti 
amoreuoli cortejiyffictj . debito mio firà 
di farle cono/cere y che non me li fiordo y an^} 
che mi siano fijfi nella mente . le occafioni han 
m da ejfir quelle yche lo moftrino: però defide^ 
rota fi uaglta di mecche fi bene (ha qui il S ig. 
Caualier fiio cognatOytuttauia ci farò anch'io 
per la pari e mia^et non firo di fiuerchio^aman 
dola per la fua bontà ^ gentdez^:^ y non me- 
no di fiat elio . 



VjFella rita njofira litigio fa e pur mifird 
infelice , (5>^ Hupifio come la pofiìate du- 
rare yfi che non la ri venga a noia y oltra le fa- 
tiche, il temp0y&* lafpefa contìnua . epofiibilt 
uicv \. che 
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che la caufà fi a tanto di/cordante ^efconcertd-^ 
ta 5 <:he non fi trouì njno che t accordi ? maio 
dubito che il male Venga dalla yofìra o/lina" 
tioncipoi che ti mez^^^no qual già sintrapojè^ 
^ con tvno e con t altro haneua tata autto^ 
rttà i non ha potuto troncarla * non vi lafciatc 
lujingare da quejìe arpie dipalaz^o^ che Bar- 
tolo chiama^ Canes curiarum^ deuoratores ci 
uium: perche la Va per loro ^ a tirarla in lun- 
go . intanto le parti/i con/umano , di ma- 
niera che meglio era al principio d*hauer tolto 
il primo difcauedo .tA?2t'èys'io ho qualche poco 
di fede e d! auttorità con voi altri Jo vuo ^ve- 
dere di perfaaderui a rimettere queBe Hofire 
dtfferens^ sfacendo elet tiene diperfòna da he 
ne^ intendente:, ts dell' vna e de W altra parte 
confidente ^ nel cui arbitrio fi Hia y fegua ciò 
che Vuole : v'impegno la fede mia^ che non 
farete così male y che l'andare dietro a quefia 
gui/a non fa peggio e per U corpo per l'ani 
ma ancora, a Dio. 
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AL SIC. LEONARDO DONATO 

A VENETI A. 

C^J^anto piùgraue^ pericolo/a ftitin-* 
firmità di F.S. tant'hora mi è flato dolce 
caroy t intendere della ricuperata famtà , Gr* 
ne rendo gratie al Cielo y che non ha permef- 
yS che la Serentfjìma RepMca rimanejfe pri 
ua di cefi gran campione, non voglio dire che 
f guardi da difirdiniy che la cono/co di natu^ 
ta temperata , benché pojfi anco far dijordinc 
tnoccuparfi troppo nelTattioni publichey 
ne t ftudij y liquali molte Volte con la lor dol'- 
ce^a CI muoiano lifpiritt y itali che tbuomo 
non fen accorge: pero s'ha dauuertire di fare 
in maniera quel che fi fa con piacere y fi che di4 
far Vaglia lungamete fcnia detrimento della 
vitay eh* e il fondamento dell*ediftcio:ma io fo 
no forfi imprudente a metter innanzj a V.S. 
quefle copy la quale di prudenza d*auuer^ 
timentoha pochi pari, però facendo fine y le 
bacio la mano • 

^ AL 
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ALSIG.GIO.ANDREA VISCARDO D. 

J 0 fènjpre fatto gran conto di quelle per^ 
fine c hanno cogimta a la cognitione de le lei 
tere la religione ^ la pietà ^zs^ mi e di gran- 
di (fimo gujìo leggere quei libri ^ li quali non fi 
lo pajcono t intelletto con la dottrina ^m a injìe 
me infiruijcono l'affetto con la moralità^ però 
re fio molto conflato dhauere haunta la cono, 
fien^ di V.S. non portata dà relationi di ter 
\a perfina^ma uenut aimmediatamente dal^ 
lajuacortefa^ accompagnata con vno figno 
della bontà et yalor fio . il libro tratta di ma 
feria tale che mi parerebbe di far torto a me 
fi^jfoy et allo flato mio, io non lo l^gg^Jf- nel 
re fio la ringratio delf honorata opinione che 
tiene di me yfi bene dorrei che per honore del- 
ia Verità y ch'ella fuffe alquanto piti, moderata 
in queftof la mi cono f e in alcuna co fa buono 
a farle fruitio ^ yagtiafi alla libera deli opera 
wia^ (S^ a lei mi raccomando . Di Brefia. 

fi Cardinal Moro/ini. 

AL 
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ALMEDESIMO. ^ 

]^s[0» potrei ben dire quato mia fiato caro ti 
dono qual pi acid to e aV^.S farmi del fuo //- 
hro^et quato to me le finta per ciò tenuto ^ obli 

gadomi molto et la 'virtù fua^ che molto be ap $ 

pari/ce in quefio^e la corte fi a che tha spinta a k 

farmene parte: onde può imaginarf^ ch'io fta % 
per leggerlo yoletierhet co molto gufio^ et fra 

tanto le ne rendo infinite gratie^ et la prego it j| 

ferfuaderfi certo che mi trouarà fimpre pron- jj 

to ad impiegarmi in ogni cofa di fuo fruì t io y \^ 

cariffima mi farà ogni occafione che da lei ^ 

mi fia prefntata , col quale fine me le rac-- | 

comando di tutto cuore . 7)/ Milano . ^ 

L * Ardue fcouo Vifcontt ildno. 
AL SiaANT0N10~TTET0L0r~ • 
^^0« so bene fe io debba rallegrarmi con V. ^ 
Sig' del Magi^rato conferitole di ISrefia: j 
conciofia che molte 'Volte ciò auuiene cotra U ^ 
'volontà della per fona eletta^ ma in dubbio ^io 
creder debbo y che fia di fuo confènfi : la onde 
m* allegro^ tanto piti che Uggendo io trouo^che 

anco 
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Amo il Padre Jìtogh fu henemerìto Todelìà» 
€Ìi maniera, chela memoria yiue , tutta la 
Cltttà l'honoraJa 'vicinità di Bergamo mi 
€Ù qualche Speranza di poter farle fèruitio,^ 
io ne laprego ,fer ridurre hormai quefio mìo^ 
depderio all'atto , come alla fua perfettione :■ 
ma in ognt cafò io miperfiado, che non rorrà 
la/ciar cof opportuna occafione di 'venir a "Ve- 
der quefta nuoua fortééia , degna 'veramen- 
te i ejjer -vi fi a ^ tenuta in marauiglia , ol- 
irà ti lume che Ì/,S. ne prenderà, per faper ra 
gtonarem Senato con fondamento , fi come 
occorre ajfat ^efo . Et all' hor a t attendo con 
gran diuoiione , qui in cafa fra : ne mi fnie- 
ghi queUa gratta, altrimente da i Clarifimi 
tn potato me lo arrecarci a grande ingiuria 
coft le pr Otello . fra tanto pregare il Ciclo che 
lefortuni il prefinte Reggimento sì che fac- 
cia rinfiire li fùoi maneggi a quel fine che 
dalla fimma prudenT^ fra faranno indri-^ 
s^fti . con che le bacio la mano . 
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d'vna opulenta heredità per- 
uentétatii di mono , buon prò rifaccia , Res 
non parta labore fed reliSia^che è njn de gra- 
di della feliatà^& tanto più quandellagm-^ 
gne tn tempo opportuno ^ come Sìata quefia ^ 
non perciò Vinjiérbite ^ njJcendo\de* termini > 
perche infelice felicità è quella che rende thuo 
mopm infoiente ^ fecondo d prouerbio ^ chi 
prende tefca^et Uh amo mal difpenfa^ hora non^ 
yi mancar anno de parafiti CT* adulatori . non 
yi lafciate leuar di terra ^ che guai a Voi , 
yifìaper ejfempìo ilpaffato:ma io ui dò auui- 
fi che per l'ordinario ogni heredità porta fico 
ilfuo fondaglio y el pala7:^o n;uol ancor lui la 
fùa legitima y ^ benefpeffo douendo dare et 
fa dimandare . tanto più che quefta è robb^ 
nuoua y ^ fatta in prefiia yfi che mifurateU 
bene . l* acquisto pr e finte e flato di Ventura ^ 
elconfiruarlo dipende dalla Voflra virtù . ho 
fatto tvjfìcio delt amico 0* farlo liberamene- 

te. 
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te con n)òt y ti quale fer quello che se vi [io fin 
hurdifete di natura, troppo facile ^ liberale y 
0* per confèguente atto a fdrucciolare. il S ig. 
Dio vi guidi . 



A MONSIG. TORQ^VATO BEMBO 

• A P A D O A. 

(j là buoni dty io mihauea propoflo di ueni^ 
re à vederla con tocca/ione dipajjare a Vene-^ 
tiay ma ingannato dalle mie continoue occu^ 
pationiynon ho potuto mettere in ejjere quejlo 
mio pejterOy ilquale'però Differturj& non au 
fertur . mio nipote mi auuifa delle contmouè 
care'K^^che riceue da V. Sig. il che a me non 
e co/anuoua^ ma faccia conto che edifica per fi 
tnedepma^ perche egli haueràgran cagione di 
ere fiere fiéo firuìtore .fi di rado io firiuo a 
Sig.non me lo imputi a mala creanza ^poi che 
non è co/a qual faccia più m inui tacche manda 
re attorno lettere di cerimonie ^ (y* di ^ento , 
ni meno ella ajpettijche di nuouo io me le ojfe- 
r rifca^ 
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ri/cacche mi parerebbe njergogm^ Vn tot- ^ 
nare in yn certo modo adietro\. tlpofejfo eJUoy ^ 
^ tanto tempo che rie paffata ogni preferi t- !" 
tione* la fe ne ferua adunque continuando tut 
tauia negli atti po/cjjorij , come patrona. 
fviua felice . 

, r 

AL SIG. FRANCESCO CORNARO. 

Ieri per lettere di Crema^ il SigMarcan ^ 
tonio pafso della prefèntc ^ita, di che Mon- [ 
fig. nofiro y refi a molto afflitto , nèfene può ^ 
dar pace . io mi ricordo^ alThora che ilpouero 
Signore fu elletto^ ritrouandomì in V enetia ^ 
quando andai per rallegrarmi feco^egli mi ri- ^ { 
butto dicendo y queUa non e caufa d^allegrezc < 
T^yquafi prefago di ciò che auuenir douea . cofi 
pafano le cofe del mondo ^ non fi può far aU 
tro. Gran confolatione deue effer layoHray 
mirando al buon nome il quale ci ha lafìiato y ^ 
O* che la yojìra lUuflrifs.cafàygratia di Dio 
pritroua al prefente in cofi bella projpera^ che i 
non ha d'hauer inuidia a nijfun altra dell a i 

yoHra 
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^ojlra patria ^ delnjoHro ordine, re^ia 
che VOI altri figltmlt Vi sforziate di mofirar- 
ut tdi^che non potiate cjfer riputati indegni 
di cotanta felicità:, mantenendo Maona fa;s 
ma la riputati one di cafà ^oHra^ cor^ 
rispondendo alla gloria de 'voflriantecejfori. 
quefto dico io principalmente a V.S. Signor 
Fr ance/co^ il quale sì per ejfere il maggiore di 
ictày (y* Jì perche fin bora ce nhauete data cofi 
grande eìpettatione^che Vergogna perebbe a 
non fiftenerlanjirtlmente.doueio potrò con 
t opera indufìria mia portarle gionamen-- 
to alcuno^ da me non mancaràgiamai ^per U 
grande ajfettione qual a V. Signorie porto ^ 
a quali mi raccomando^ ^ bacio la mano. 



AL SIG. MARCHESE GIVLIÒ 
R A N G O N H. 

Jjj4micitia qual contr affi con V.S. nella 
mia dimora di Louere ^miè & farà fempre 
in luogo à gioia cara pretio fa: impero Jè 

iù 
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10 non cercajji di manteverU fomentar /a^ 
ini /aria dtuifo di commettere 'Vn grander- 
rore . ne altro ci refi a per bora che il rifugio 
delle lettere y ma che debbo io fcriuerlejè non 
che Lomre per la partita di V. S. non è piti 
quello^ come rimajìo vidiw pri(40 d'ogni 
dolce trattenimento ? tal che io ancora diffe- 
gno di lafciarlo . la caufa tentata già contra il 
commune per non cfjerfi leuato in armi contra 

11 ConfOttauio jduogaro^ s'è di nuouo rifUe- 
giiata: ^ quel che peggio non fono mancati 
'di quelli che hanno cercato di tir arme ancora 
in queUo ballo per ingroffare la fpefà^non fa- 
ti j dìquelde^ pouerihuominidel commune . 

s'io non mi hauefjt fatto flntire galiam 
Jamente ^ por tana pericolo . Vergogna 
vituperio di chi tenta fìmili nouità . ba-- 
fi a che la giujlitia ha aperti gbocchi 3 non 
fi e fatt altro y pur chi ha fpefo 3 a fuo danno. 
jò che V , S. m'intende :^ele bacio la mano^ 
Di Louere . 
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AL SIC. PAGANO DALLA TORRE. 

Ho mte/o // tutto yoglio creder e ^ch'ellà 
tenda a buon fine ^ C7* con dritto giudichi cO" 
me ne più ne meno farei anch'io con V. S. il 
partito mi piace ^ Inanimo mio gt inchina > 
0* aderi/ce volentieri . ma dall'altro canto a 
me pare ^ che fi difcoftì dal douere ^ con le /ite 
poco honefte pretenjtoni . Dio si il mio buon 
animo . e dalia mia 'vitapajfata y a cui ho per 
teatro quefla populofa Città y(t pM facilmen 
te congietturare lafuturajl^ quefìo doueria 
lor b a fi are y tanto più c^eja jperaT^^guardan 
do al communyfo^non è molto lontana fenT^ 
"volere aHringcrmi a far hora quello che il 
tempo medeftmo \gli portarà innanzi O* di 
mia fpontanea Volontà ^ quando ma non To- 
glino fidar fi y ma ricerchino d hauere il pegno 
in mano y Qwerant alium quàm An dream ; 
perche io fono rifi>luto di voler mantenermi 
quel V ifiardo che fino ^ fino alt e (Iremo di 
miavita^ con che a V.S. mi race. DiLcuere. 

I Con- 
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Onfe^o ciò io farci bene ^ andando più co- 
ferto^ wa la mia natura libera 6^ ingenua:xi 
pugna totalmente . in fatti io non so fìngere 
nefìmùlare • €>• quando altri fi "Vede a fot 
tortOy marauiglia non e fi fé ne turba:,^ non 
può ritener/i di non darne fcgno . a chi fecio 
mai di^^iacere ^ ò Piegai mai di far feruitio ì 
ma non fempre è freno ^ egli accidenti difor 
tuna fono tfarij e IpeJJì , Qui fiat Tideat ne 
cadat ^ dice San Paolo .fra tanto me n andrò 
confilando con la mia confienT^',^ Iddio fa 
mrirày come Ipero^ la caufa nosìra . 



AL SIG.GIO.ANDREA VISCARDO 

^4 Onfgnor Tajfo ci portò la lettera di V. 
S. che mi rallegrò tutto ^fj;* la ringratio che fi 
degni tenermi nella fia memoria , il che non 
fiimo piccioldono^ come quello che mi tengo 
honorato y d acqui far anco laude apprejfo 
gl'altri y y eden do che la mi ama :però ho ben 
ragione dt pregarla a fauorirmi , tuttauia 4 

per- 
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fèrjèuerafe in amarmi ^ diro ancora che 
non può far di meno ,fenia /ita grande offe- 
Jày ejjendole to cotanto aff et t tonato: onde mil 
le Tolte ho giudicato creduto^ ch'ella ySa 
rehhe fiata grande fi hauejfe continuata U 
cortes la quale però concedo^ che non fiéotejfe- 
re con tutti grata: ma pur fi Vede che la nuir. 
tii è riconofituia per lo piti . prefintai la fita 
al Sig. Marenco medico di fila Santitàyche 
glifi^ carijfimaj(^ ragionammo lungamente 
della fiéa perfina: onde conobbi ch'egli t ama 
di cuore ^ raccotandomi molte co fi di Monaco, 
ts" de'fìtoi fìudij ^ ^ della Viuacttà del fiio 
ingegno y de fiderà di tirarla innanzi quan 
topuò. con quefta fiarà la fita njpo/la, to all'in- 
contro gli refi teiìimonio det honoratonome 
che la tiene nella patria^ della riputatìone 
et frutto che le porta la toga. ti Cardinale [pef 
fi la nomina ^ ^ la uederia Volentieri an7^ 
fimarauiglia che tardi tato a coparere* et con 
queHo le bacio la mano . Di J{cma. 1/72^ 

AIauritioCatanc9» 
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3 fi^^ tempo homai dt U/ciare que^e 
trame amorojèy che vi tengono in bando dt uoi 
flejfo , &* 'Vi danno a cono/cere per leggiero 
agm/a di piuma ^ che ad ogni piccioly ente fi 
leua.Ahi quanti pajjt per la filua perdi, totia 
ne cau/a la morbideT:^^ doue fora necefii 
Jario d^applic arma qualche honorato effercis 
tio yptr fòHentare la cafay la quale riguarda 
in voi Joloychenonhauete pero tanta facol^ 
tà che a breue andare la non fi confiimmi. yo 
firo padre non andò già per quefli tro^y ma 
s affaticò continuamente a fpender bene ilta^ 
lento cV Iddio gli hauea datOy Ve ne pare, 
volete voi ejfer di manco non più tofio ac^ 
crefcere la ^oiUra fortuna ? Mifirum e fi 
aliena incumbere fam^e . Camillo^l quale 
per età vi Vien dietro yO* et dà fin bora buo^ 
na f^eYanz^yVorretecheVi paffiinnam^yiì) 
in Vn certo modo vi faccia vergognai quefio 
(irà vn degenerare^ che non fi può dir peggio. 

^ io 
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io ho dato affai direi ancor tih s%nocre 
defsi che thonor yofìro ut ftìmoli ad cgn'hora^ 
come far deue yn animo nobde quale ogni ra^ 
gio mole che fa il uoflro. il Sig.Dto um(piri. 

A MONSIG. MARCO CORNARO. 

.S.nonmi /criua piùch'iola tenghinel-^ 
la mia memoria^ che non e co/a^di cui più yo^ 
lentìeri mi ricordi che dejferle Jeruitore, coi- 
rne che fin qui non mifia Venuto fatto di dar 
ne fegnoneUaguifacVio dtfìdero. hierigmn- 
fèlanuoua da Pauia della morte delnofìro 
Patriarca Albano^ che ci ha ingramiti tutti, 
apenala Patria l'ha nc;eduto, che se /marri^ 
to: talché in lui fi rende Vero, Extrema gau^ 
dij luStus occupai : ma di ciò fi ne Veggono 
eJfempi atuttethore.fi prepara d^ fargli vn 
mortorio folenne^el Z). mio nipote ha prefi 
tajfunto di fare toratione bieche il tempo fi a 
anguHoz^ breue . a quefto modo fi celebra U 
n;irtù dà ipafiatiyO* s accendono li pr e finti a 
pluirU imitarli con Speranza di lode . il 

1 , c«- 
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Cardinale tha /entità molto gràuemente:,^ 
per Inerita quefìa è fiata yna crudel percojfay 
onde quella cafk ne rimane per conto di Chie 
fa poco men che àiflrutta . ilSig. Dio preBi 
longa rutta al Cardinale ^ c> quefio è quan-- 
to di ri/ìoro ci auanzét. ^ V.S. Hi a fana^ó* 
allegra . Di Bergamo . ^ ^ 

TI I 

AL SIC. NICOLO DORIA. 

\l Sig. Toma/o de' Negri efSendoqm per 
caufkd yna fiia certa Itté^ mi ha ragguaglia- 
to a pieno dello fiato fùo^ il che mi è fiato dol 
ce a fentire • ritornando a cafa m'e par/o di 
darli la prefinte per V.S. che farà per far- 
le rmerenzjt y ^ rauuiuarmt nella fisa memo 
ria da Padoain quà.non dirò quanto tot ami 
ojferui quanto mipreggt della fisa, ami 
citiay che non mi bafta t animo d ejplicarlo ce 
pitamente.ma il detto Negri ne potrà in qual 
che parte far fede a V.S. a cui parimente mi 
rimetto per tutto quello ch'io dir le potefii 
dello fiato mio. refta chela mi commandi 
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in quella, gui/à ci dia a intender che la non fi 
(corda de fuot antichi,^ afettionati amici, 
Jcruitori. \ 



L Anno p affato effendoio tn Fenetia Venni 
a farle riuerenzjt,oue m'accol/e henignamen- 
te.O' intefa la cagione del 'Venir mio, accon- 
fenti largamente al mio giuflo intento : tal 
che to mi partì da lei mez,Kp conjolato. Voglio 
dire dall'effetto in fuori, indi a fochi giorni 
me le feci auanti, la quale parucmi ritirata, 
anz} cheriò.ond'to /òffett ai non qualche ma- 
ligno fatto haueffe qualche mala imprefsio^ 
ne, mafia chi ft voglia . chi cercato ha itoffm 
der me, ha molto piti offe fi fi fìefo , et la fìta 
confidenza • quanto a me io a tutti li modifi^ 
no dt fio fio d' efferle firuttore ^ poi ch'eUave 
vendo a Brefita, render afii più ri,\(wa\ de fi- 
derò che la mi commandiydandomi in queHn 
gufa a credere, che mi tien per fio , per 
confequentechel fiffettoprefiè ftatóVanó^ 

i 4 con- 
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tonferìHondomi nel mio antico pojjejfo dell a 
gratta JUa^ di mi non farei tanto gelo/o fi no 
la Himafsi più che mediocremente . 

AL SIG. GABRIEL CORNARO. 

morte del no flro Sig. Leonardo GiuSìi 
niano mi è flata^ come douea ^ doloro fi molto: 
henche quanto a lui ^chepenaua di quel fu^ 
male fafiidiofo^f può dir e, che le fa 'Venuta a 
tempo^^ io per melanti che (tentar in quella 
^ifayorrei Jpe dirla presi o . ogni modo yif 
ha d^ andare Tna Volta, so che era carico def-- 
gliuoli^i^la moglie giouine^m a però di gran 
yalores tuttavia Inocchio di F. S^potràgio^ 
uargli in molti modi^isr ne meriterà apprejfo 
Dio/l mondo, quando a quel maggiore f cer 
caffè luogo ^ per erudirlo ^ qui f troua yna huo 
na Academia y nella quale vi fino de gli altri 
nobili ancorai^ ione terrei quella cura^come 
fi mi fujfe figliuolo yper la memoria del padre y 
che fu mio gran padrone . 0' a cui debbo ciò 
che pojjo ^ Vaglio, ft a pèr àuifi. 

AMON- 
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A MONS. MATTEO CORVINI 

Vicario a Brefcia* 

\jAmmtU qual tengo con F.S. è affai nota 
e pale/e tn quefìe contrade . di qui nafce ^ che 
molti di que(ìi R ricoìrono da i»^^ come in^ 
tercejfore:, per/uadendo/ì ch'io pojfa con lei. ne 
a me par bene d' intepidirli in quefta lor fede^ 
tornandomi ciò ad honore . nel refiojpji yidc 
Yint. QueHi chora hanno da prefèntar/tle in^- 
nan^Jòno tre Chierici^per pigliar gli ordi-^ 
ni loro^quando non cijìa co/a che ofli molto ^mi 
farà caroy che ritornino contenti a cajà y affine 
che habbino caufi di continuare in quefta lor 
buona opinione. Et cofì ne IT auenire occorrerti 
domi di fare firn ili affici] y ^vaglia à perdona- 
re, il che però faro Jempre con modeftiayO- do 
ue folamente conofierò conuemrf^per non abu 
fare la fua cortejìa y di cui io me ne riputarei 
indegno. ilSig. Dio la proSperi ds bene in 
meglio. Da Louere. 
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AL SIC. CONTE MARCANTONIO 
MARTINENGO. 

nuoud della acerba ^ importuna mor- 
te di Henrico III. Re dt Franciaèpur yera^ 
per mano di quel F rat e ^ come (t racconta^ 
O ca/o veramente nuouoy e Jirano y io dubttc^y 
xbe ciò non Jia yn portento dtgran ruine , at- 
tèfi che quaft per l'ordinario Ji/ìnifin che de* 
riuano da quefle parti eminenti ^ fono ingui^ 
Jk delle neuì ^ quando dileguandoji nella fom-^ 
mità de monti poengono ad ingrojjare ifiumt. 
Gran difgratia in ogni modo è fiata quefta 
della Regia Cafa di Valois ^ che fia rimafia 
cojì mi/er amente efiinta.parmi di cedere in 
brieue tutta la Francia in armts k^' perciò inn- 
ondare del faiìgue ciuìle: perche fi contenderà 
delRezno-i il quale per ragion dt /angue pare 
che Jpetti al Re di Nauarra : ma li Catolici 
non confentir anno mai invn Re ^ che non fia 
legitimoy isr lo Jcudo et prete fio della religio^ 
ne ha gran forT^a . Noi m tanto fitto queUo 
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/eltctfftmo I^órhtmcrgodercmo la pace: & coft 
porta la 'vicifjìtudtne di tutte le co/è. V. S.fi 
confèrui ^ ^ mi commandi ^ ch'io fono molto 
dinoto delle fùe /ingoiar i Virtù. 

AL SIG. GIO. ANDREA VISCARDO. 

N^O;:; potrei i/primere quanto mi /tano fiate 
care le /ùe lettere y dalle quali ho copre/o quan 
to co/ì antemente la con/èrui per la parte /ùa 
t antica amicitia noHray/t come da me ancora 
è fiata continuamente cu/ìodita^come co/a da 
me/ommamente filmata (5^ pregiata .de/t-- 
dero occafìone di poterla manifeflare più T^i-- 
uamente con gli effetti :pero ella liberamente 
•potrà con ogni confidenzjt ^aler/i di mcycome 
io ancora farò di lei . tS quando io ere de [fi di 
nongrauarla molto j^o 'volentieri le farei inui- 
to di njenire a far la Vita qui con noi y che ci 
goderemmo allegramente : io la terrei in 
^uelgradoyche merita la fùa 'X>irtùye'l fiio "va 
Jore . di che n attenderò rifpofia . ^ in varato 
ine le raccomando. Di Roma . 

Filiffo t^fócenigo ^rciuefcM Cifro. 
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AL SIC. ERCOLE TASSO, 

Io mi hauea quaftpen/àto di mettere in ferii 
to il felice fìécceffo della littoria nauale con^ 
tra il Turco: ma vedendo ciò no poterfì adem 
pire fenz^ toccare qualche perfonaggio^^che 
4 ntffuno piace di (lare a maefìro^ mi fono raf 
freddato ^non effendo cofa fìcura a fcriuere con 
tra chi puh profcriuere . mi fono pofcia riuolto 
a raccogliere alcune mie lettere, delle più com 
porteuoliyfèbene quanto a me pocomifòdip 
fo:conciofta che l'anima della lettera è la bella 
inuentione , la quale nafce da n)n fonte riù§ 
et copiofoi cofa che a pochi incontrale io tam-t 
foco in me ricono fco. talché no ardifco di man 
darle fuori s pure configlierommi col tempo, e 
con gli amicht^" mafime con V. S. al cui giù 
dicio deferifco molto^0* me le raccomando . 

AL CARDINALE FEDERICO CORNARO^ 

J) Ella ere at ione di V.S. a Cardinale ne ho 
pefa quella contentez^, che alla feruitù mia 

yerjo 
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Vtrjò tei era richieda y non come fèrmtore^ il 
quale fperi clipgni nella grande?:^ del 
fddrone : ma per pura affettione^ ^infieme 
per il beneficio publico , ^ di Santa Chie- 
fa$ perche hauendola per Indietro conofciut a 
gran Vefccuoy non dubito punto cUella non 
fia parimente per riujcire gran Cardinale, 
quejia Città per la grata memoria della fua 
fer/ona nha dato Jègni di public^ letitta , 
Cf* nella fronte di ci a/c uno de noi altri y la fi 
Jcuopre manifefìa. re fi a che t attenda a conm 
fetuarfìfana , doue mi conofce buono dz. 
lamiriconofca come ae atura fuay nella cui, 
huona gratta mi raccomando • 

AL CARDINAL JBOROMEO. 

G 

/ unto a cafà > feci la relatione in Cmft^^ 
gito y nel quale refi buon conto della patema 
afettionedi V.S.yerfòdique^aMag,Ctt- 
tày allegado le cagioni che lampffito a richk^ 
dere il P. Fra Matia Capucino y ch'erano di 
Mcefftà^ hauendotl Viceré di Sicilia interte 

nuto 
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fiuto il Padre Lupo , ^ual douea predicare a 
CMilano.in JòmmaqHefti Signori non/ila-- 
Jcian dire di concederle il detto padre ^ ri/olii- 
ti di non dolerne altro che lui ^ come la 'Vedrà 
per t inclujè ./upplico V. S. a ^oler rimaner 
Jèruita di quanto m accennò coflì^ accomrno- 
^dandofi a i tempi ^ alT occ a/toni ^ io le^ 
prometto che farà bene per più rispetti . tut^ 
toè/eruitio diDio forfi più qui checo- 
sii y atte/a la grande diuotione qual hanno 
quefti miei compatrioti nel lor Padre Fra 
Aiattia. diro dipiù^che quefii "Padri Capu- 
cini fino qui ben njiHi fauorttiy doue che 
fi quello Padre ci fujje tolto ^ dubitarci di 
qualche strano accidente , in danno dejpi 
Religione . prego V. S. come prudente 
fauia a ^oler acquetarci ^ che nel reHo tutti 
mi altri l'hauemoin honore ^ ^ in fimwd 
riuerenT^ ^O*io in particolar humilmente le 
hacio Umano . Di Bergamo. 

AL 
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AL SIG^GABRIEL CORNARO. 

S 0' tbejìappre/fam per le VV. SS de fian- 
nel Vejcounto : ma quando ella ami più di 
^^arjcne m yna quieta libertà y to le of eri/co 
cafa mìa, -vicina al V efcouato a due trar di 
^anoy doue ^arà commoda,^ a me farà fa- 
sore fmgolar e ypur ch'ella m'auuifi tre giorni 
Manti . M onfg./i ritira al fuo Gcrle,oue fa^ 
brica m belpala^ , ^ ^{Jpg^^ ^^co di far 
alto nel ritorno loro yer/o Brejcia . la Città 
affetta con gran letitia di riceuere le -vomire 
Signorie y in particolare il fuo benemerito 
CornarO:,io poi non Vedo t bora di lederla c> 
farle riuerenzjt a cui fra tanto bacio la mano. 

ALL'IMPERATOR RIDOLFO. , 

N On era conueniente^ che la folenne Sr* glo 
rio fa incoronatione di MaJfmilianonjoflTo 
padre fei memoria , re[laj]e più lungamente 
fepolta , però hauendola io nuouamente man^ 
data in lucermi e par/o debito mio di farne co^ 

pia 
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pad V.^aeHà y accioche giacendole, Veder 
fojfale grande^^ i^ijuperbi trionfi della 
SerenniffCafl et j4ufìriayC0sì njolefe il Cie- 
lo che a me concejfo fujfe in altra maniera piti 
yiua di quefta dijtgmficarle U mia gran des 
uòtione &^ fede^uer/o la fua Corona, io la Jup 
plico adunque per lagenero/ìtà dell animo fùo 
reale yche fi degni di accettare questa mia bua 
na uolontà 3 la quale bora prontamente le de^ 
dico con/acro in Juo feruitioy a cui de fiderò 
lunga ^ felice uita.per ben Commune di tut 
ta la Chriflianìtà . Di Bergamo . 

AL CARDINALE DI PAVIA. 

I L pr e/ente è mio nipote Jl quale benché dot- 
torato in Legge ^fè ne mene a Tauia 3 tratto 
dalla fama di cotefit Eccellenttf .Lettori ^ C7 
con la pr e/ente occajtone mi è par fi di farle ri 
uerenzA^CS* baciarle la mano, so quanto l om- 
bra di l^.S.giouar le potrà e'n quanti modi , 
pero lafupplico con quella cofìdenT^ che mi do 
na la mia antica feruitu à degnarfi dì riceuer- 

lo 
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lo nella /ùa corte ^ fi come toglie tafferifio per 
fuo ferm , ^ egli ciò di fiderà fimmdtnente. 
nelrefto s ellauorrà intedere dello fi aio mio ^ 
mi rimetto alla relatione d^ ejfo m}o nipote ^ iL 
quale le potrà apprefio rendere testimonio 3 
come io firbo honorata memoria di V.S. alla 
quale mi off ero con tutto ti cuore > ©r* mi rac^ 



AL SIG.LEONARDC? GIVSTINIANO^ 

L ^ perdita di Cipro con la horribile firage 
de* morti e fihiaui ha caufato in me 'Pna me^ 
lanconia sì grande > che no penfi di douer mai 
più ejfer allegro non tanto m*increfie del-- 
la perdita no fira:,quanto mi duole del acqui-- 
fio fatto dagtinfideli di cofi ricco ts* opportu 
no regno: ma quel che mi pefa molto Ja perdio 
ta che fifa col mondo della riputatione del no 
me ChriHiano, Ne quando dicane gentes vbi 
tfi Deus eorum ì dogliomene tn particolare 
con V. S. come membro principale della l(e^ 
publica, CS^ come quella che n ha patito gran 
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danni in pinato ^ fregola nondimeno a non 
tirar/èia a fitto tn maniera che gli ritorni in 
dano maggiore della fua perjona. queSii fina 
accidenti difortuna^^ come tali bi fogna faf 
farli con animo temperato^ come fece quel Phi 
lofipho^ilquale intanto fprezs:^ qucììa firte 
di beni ^ che diffe , Siifìa non f^rijjfent^ ega 
perijjfem . o care perdite . beato chi lo può di- 
re di cuore . 



AL SIG. MARCELLO» 

Jl) ^lle relationi di quefli fiolari njenuti 
Tìouamente in quelle ^acan^Jho intefi delf 
honore qualhauete riportato nel fijìenerele 
^o^re conclufioni ^ al che però io non harret 
pr e flato intiera fede ^ fi in con finanza no mi 
fusero giunte le lettere dell EcceLMenochio. 
Aie ne rallegro adunqs , ^ confort cui a fis 
guire "virilmente per giugnere alla meta de- 
fimata . Monfig. Vefcouo mi firme €if con 
qualche /degno , che non Vi lafiiate Vedere fi 
non di rado^ però non mancate in quefle occa^ 

^ foni 
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fonìyc he non è da farne poca ]?ma. mi 'fibar 
reffimo 'veduto ^volentieri per ricrearui in 
mtejìe Vacante ^ tuttavia fe v/ pefa a lafiiare 
l aiaJemia, dalla quale ne cogliete tanto frut 
to , come dite , s acquetiamo al "voler yoHroi 
auertendoui che/è m aò ingannate noijngan 
nate più -poi Hep . ftate fano . 

AL SIC. GIO. ANDREA VISCARDO. 

Ho riceuuta la fùa bella et dotta opera, con 
la quale è piacciuto a V.S. di honorare la per- 
finamia, ^ mie ^ìatacari(Jìma per molti 
ri/petti, c?- perche ^eddo che la conjèrua vi- 
ua la memoria della noftra ant ica amicitiay 
del che ne la rmgratio jen?:^ fine ,• pregando- 
la a dar fi à credere ch'io t amo, fltmo,^ ho- 
noro , quanto cono fio ctefierui inuitato da i 
gran meriti della fiia per fin a, alla quale mi 
profero di tutto che pojfo^ yaglio. 

F tdcrico Cardinal C ornar o. 
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AL SIG. M. CENSORE, 

]^ O;; ^ // Vero ch'io mi chiami mal contento 
di come tè [iato fu/urrato da cht cerca 
di mettermi in dijfidenz^con Uh (^^i^ ^he mi 
laudo ajSai della Jàa cortepa . t olui che ha 
riferito quefle co/e non può ejjere che Vn tri^ 
fio efielerato ^ ilquale d guijfa di fejie Va in^ 
fettando l'amici ti a noftra:0* fe non fuffe che 
firiuendo ad n)n cenjore y debbo contenermi 
ne i termini della modéfiia , direi anco pm 
aiéanti . ne meno accadea^ ch'ella s'afatttcaf- 
fi per darmi ad intendere d hauermi fauortta 
nella prefinte nouità de miei trauaglh perche 
non fino huomo di prima tmprejjionc . io non 
filo confejfo dejferle obligato.ma lo ro etian- 
dio predicando > tenendo lei Per Vno de'piìà 
certi /inceri amici y padroni che mi tro-- 
ui hauere a queHi tempi ^ ne i quali ^ laperfi-- 
dia , 0* la fimulatione parche aùondi . non 
so y edere con che acqua fi pojfa meglio [pe- 
gnere queflo fiéoco , che con il commandarmi 

facen^ 
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facendo proua Tyiìd fede njetjo let . Et 
Valeaht quiinter ms dijjtdium quarurjt . 

AL SIG. NICOLO MICHELE. 

(^Z/'z abbondano i mendicanti in maniera 
che ci ajfedtano./t tratta di far fromfionejo* 
metterli fe fio. ma t intoppo d'alcuni luoghi di 
ri/petto^ tarda la rifolutione ^ el peggio è che 
pochi fino li danari y la robba in eflremo pre- 
tto y e3^ non fine può eflrahere da banda nifi 
funafie non con difficoltà et rifico grande. qt^ì 
da noi non fù mai più tri fio e fi Jt rito anno di 
quesìo j fpo.^ generalmente d'ogni cofi^ 
non fi può dire , ma io dubito di peggio y cioè 
che I ddio fiia irato con noiy et per ciò ci mandi 
il flagello . firiuono li Sauij , che quando il 
mondo è giunto al colmo, ^ fi troua pregno, 
forz^ èy che la natura fi fiarichi per qualche 
yiay onde nafiono delle mortalità^ defila^ 
tiom di Prouincie . ma io fior fi njanegio y 
1 ddio per fia mifiricordia ci 'Vorrà viui 
/ani . 
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^ 0?2 accade scolpare il deftirio^Suam cui- 
quemóresfortunam fingunt y quante uolte , 
yedendQui io come da yn alta Torre carni- 
nar al precipitici vi ho gridato,^ 'fiprejo di 
que^ìa yofìra profu/a liberalità ^ ^ Voi^ fìol 
to j hauete fatto fimpre orecchie /òrde : ecco 
che ye nauieneìchi non ft guarda iniidn^ ri- 
mane a dietro, fè contenuto yifofie ne % uofiri 
termini non uoler aÌT^rm di /opra a i tet 
Hi viuendo alla gran de ^ beato njoi: male eh- 
fi pajfate fi ponno an^ riprendere ^che correg 
gere. s hauete animo di far bcne^ bifògna mu- 
tar "veì^ : io doue potrò ^ in memoria di 
yoHro padre i chefir, mio carijfmo amico y 
cercarò per ogni Via d'agiutarui^cjr con que- 
fica Dio. 

AL SIC. GIORGIO CORNARO. 

\yAlla relatione fattami per Marcello 
tnio nipote ^ ho intefe quanto V. S.fi è adope- 
rata 



rata nella cakfa noflrajùr" quanto in ciò Valté 
ta (;i/ia la Jua grande anttorità > di che me le 
finto teììHto mentre hauero ^^irito^raUegran 
domi d'haiiere Vn padrone di qùeHa qualità^ 
in mt hauendo io po fi e le mie ^petanz^ y ^eg-^ 
go dhauer le ben fondate ^ collocate , nSìa 
che V. S. appo quefìa fi degni di far ci Vnal-- 
tragratia^ctoèdi commandarci ^ acciò fe ella 
ci ha dato caufa d efferle obligath ci dia pati-- 
mente di poter mofirarfele grati conofcen-- 
tu con che ambidm le baciamo la mano ^ k 

AL SIG. GIO.ANDREA DORIA 
PRINCIPE. ^1,^, 

J^A gran fama di Vacceli, la quale in ogni 
parte del mondo rifìtjona con honorato gridone 
cagione ch'io diuenti vago cy* ambitilo della 
fuagratiay o almeno d! introdurmi alla fua no^ 
titia :pero hauendo dato in luce la prefente 
mia compofttione j nella quale così in trafcor^ 
fòfifa degna mentione della illufirijf Cafà 
Dori a i mi fono imagmato di far lene parte . 
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fregòU àdunqùe con quella modeftia ^ chertni 
Jt conuiene àlPolerlagracUreyappdgMdofì fna 
del buon animose he dell'opera tfiejfd^c^ mjte- 
me a degnarfi et accettarmi per fùo buon fìr^ 
uoy ch'io lo riceuerò per gran dono dalla fua 
tortejia . a cui humilmente bacio la mano . 



AL SIC, DON FRANCESCO DI^ 

VERA, AMBASCIATORE DEL 
Re Cacholicoj in Vcnecia . 

J) Opo ch'io lajciai V.SigJn Venetiaynon 
mi e poi mai occorjò di njijitarla con mie let- 
terej^auendogiufio riguardo alle fue occupa-- 
tioni^tuttauianon vorrei che quejìa mia mo^ 
deHia mi face ffèt alivole a parer yn altro di 
quei chefinoaimpero ho uoluto farle quefle po 
che righe yfilo per ricordarle la mia feruitù , 
defdero et intendere qualche nuoua dello fato 
fìfiy ^ che Jperamjt mi dà del fio ritorno in 
Spagna y acciò io pojfa venire ad incontrarla 3 
per riceuerla qui in caffia^f come già me ne 
diede qualche intentione^Di me altro non ho 

che 
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che ctirK^viuonìffni^Heflo luogJrtfflFTo^teh 
che la mia natura rtpugmja quale diffìcilmen 
te s accorda fi raccheta a qucfìa forte di 
vita flit aria y ^ fuori di fperanzj, . qui 
humdmcnte le bacio la mano ^ pregandole o\ 
gni contento . 

AL SIC. FRANCESCO VENIERO 

. - 1« ». • 

\LS ig.Conte Leonello y mi ha prefintata la 
leti era di S ig. la qual letta^ io me gli fino 
offerto ^ di tutto ciò che potrò mai fare in fio 
firujfio ^ ^ dettogli appreffo eh' egli non po^ 
tea hauer trouato più poffente mcz^ per com 
mandarmi: prego Iddio chabbia ragione ^pet 
potergliela farti tngratia di V.Sig.^i fila- 
uora a furia intorno alla fortezza . og7ji co fi e 
piena di confifione^di fi/petto 3 di fiaueri^ 
to.ccfiano le facende del palaT^^is^ delle ar:: 
tiy er* noi altri Cittadini fìamo trauagliati 
hor per una cofaj^ horpcr tJtraySic placuit 
fiépetìs . mi raccomando . 
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AL SIC. MARCANT. BARBARO. 

J L Sig. Toma/o ^Morefìnifine ritorna, a ex 
fny il quale mercè de fuoi buoni portamenti , 
fi può dire^che à lafiia gran dcfiderio di fi 3 e 
della fiua àolce <T>Janzji: ^ farmi anco di dir 
pocOi ma la fortuna gli è anco fiata amica ^ che 
hauuto ?7on ha alcuna ìfauerfia : il che impor- 
ta qualche Volta piti, che la propria virtù . tra 
l altre fiée belle parti quella e mirabile in cono 
fiere gl^hu?nori 3 0* fiperfi accommodare alla 
natura di ciaficuno . nel punire i misfa^i fi 
fiuopre chiaro y ch'egli lo fa aftretto dalla ne- 
ceffitàjisr per zelo filo della publica quiete^Or 
mando d'effire più toflo rif^ettatOy che temu- 
to ycontr a quello y Oderint dum metuant y ir 
attendendo più ad ejfere.che a parere : amico 
poi di V.Sig.quanto ejferfipojfa y il che io gli 
appongo a laude ycome per fina dì giudicio.non 
diro più oltra s ma fi nuefio genti Ihuomo non 
fi fa larga dirada agihonori. fiche lo ^edia-- 
ma d breuc andare , grande nella Republica^ 
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IO me ne àdrogra?: mar migli a . quefie poche 
righe ho -voluto fare a V. S.in modo di rz/T- 
tarla , darle a corwfcere ch'io ^mo con U 
memoria ddU Jita bontà^ O* del /Ito gran ya 
iore, a cui fvnzji fine mi raccomandò. 

AL SIG.ALVISE FOSCARI. 

B tempo e ch'io non ho mandate alcune 
mie lettere a V. S.non per trafcuragine o leu 
ttT^ della mia fcruitu yer/ò lei ^ ma pm to- 
fio per non offerirmi figgetto degno d^autfol 
et hora anco fermo pi 1^ per yna certa creanz^y 
che per altro.poco ha macato ch'io no mi fa po 
Jìo in Viaggio ^per lenire apofìa a -Veder quei 
fiperbi apparati per riceuer ti Riè di Fraìiciay 
fi come me li imagino di tutta eccellenz^a. ma 
la forte ha Voluto che Monftg. nostro ^ il quale 
fi parte per Sacile doue fi affetta fua Mae (là 
mi ha richieflo a -volere fermarmi qui in luo 
go di filo V icario, ne io ho fàputo contr adirle 
in co fa tanto honeUa. mi rallegro poi delnuo 
m Mugìsìrato^il quat yffìcto ho Voluto fare 

anzi 
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dnzj tdfdt che non mai 3 cofi il Cielo mi doni if' 
gratta di farlo jj^ejfo 3 i5r fra tanto le bacio f 



la mano • 

il'? 



AL CARDINAL MORESINI 

A BRESCIA. 

H Ora che FSig.è giunta quaftda ma- 
re tempeSìo/o in porto y in vn plactdtjfimo 
feno del fio VefcQuato ^ io come diuctifsimo 
fruì ter Juo^ mi rallegro disi felice nuntioy ^ 
farei anco Venuto a farcii prefinte njjfìcio in 
perjona^fi come era non so qual pm ò debito Jb 
difdcrio mio^fenonjufe ch*\o mi fino imagi'- 
nato di farlo con più comma dita ^ dando luo- 
go a que^t primi congreJsi,i5^ alla frequcnT^ 
delle gentile fra tanto ^quafì per pegno le man 
do la prefinte mia operetta ^ la quale fi V , S. 
fi degnerà di leggerla , io lo riceuero in gran 
dono dalla fiagenttlcz:^: perche fi ad alcuno 
'iicbbo difiderarCy che le mie cofi piacciono io 
debbo dtf derare in particolare a leija quale è 
cotanto dal mondo /limata Cs* honorata, del- 

u 
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la, cut grmdez3^ io godo ^ goderò fcmpre 
qtianto ogn altro ftrmtore:,chc la fhabbta. nel 
la cui buona gratta humilmente mi racco- 
mando . 



AL SIC. RICARDI PRESIDENTE 

DEL SENATO, IN MILANO. 

^^Onlaprejènte occajtone dell' EccelL DoU 
Seccojoo Voluto far copta a V. Stg. diqueft^ 
mta ftudiofa f attica y che le potrà fèrmre per 
yn lenimento yi5^ Vn certo piaceuole intermcv 
dio defuoìpiu grauifiudijs che fi ben no mi c 
occor/ofinquì difèruìrla in alcuna maniera^ 
io fono però ajfett tonato molto alle fue chtarijjl 
me yirtuycome ne fa fede ti grado eminente , 
che la tiene di Pr e fidente del Senato iatto ad 
inuaghire ognuno della fìia gratta, ella adun 
que farà contenta di accettarla con quell'ani-- 
mo ch'to la mando Je per fòrte le occorre co 
fa alcuna in queSìe bande ff accia conto dha- 
ucr qui yn Jeruitore da poterne di/porre ad os 
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gniftio, richieda . Con che facendo fine con o- 
gni riueren'^ y le ha{io U mano . 

^AL SIC. PAOLO RANNVSIO. 

\j A corte ft A yfatami nella mia dimora di 
Veneti a non mi f^gg^J^ mi p affa ^ anzj 
mi Ha continuamente dinan'x^ y nella pm 

Jècreta cella della mia memoria, poi che gli a- 
mici di queHa qualità fi trouan rari: ne et e- 

fiìo yil quale comparare fi pofia ad Vn amico- 
dotto ^ da beneipero non hauendo io m tans, 
io tempo firitto a V. Sig. mi èparfo di faln- 
tarla con quefie poche righe, er- ricordarle che 
la mi commandh dandomi caufia di poter pa-* 
gare parte dell' oùligOyche ho contratto con lei 
fi come di fiderò di fare. Vofiro padre per quel 
Wio difcerno ^fu in molta fi ima apprefjo la 
'JiepuLc^in oltre molto caro familiare 
al Bembo, al Nauagiero , er altri fimi dei di 
quel tempo, da cui Voi non degenerate punto^ 
figuendo g€7ìcrofàmente torme fue,^ Ufi- 

gliuoli afsìgli vengono dietro a gran pafii , e 

fia 
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Jra gl altri il primo bora fècretario di Colle- 
gio y &^ di grande /^eran\a . il Sig. T^io «r// 
projperi tutti di bene in meglio. ^ amc /aca- 
cia grati a di Vederui m tata auttorità^quan 
tann ho concetta nelt animo mia dal ^ualor. 
yo£ìro . 



AL SIG. DANIEL TASSONI . 

A MODENA. 

J)^ Modena ho ricemta la lettera di V.S. 
per la qaale mi auifa del fuogiugner /alno al- 
la patria y di che m'allegro ^ benché dall'altro 
canto mi rimui il dolore della fua partenza ^ 
come quello che nho prefo non picciol /degno. 
Udì feguente ritornò MonJìgJa Gorle,acui 
me n andai a ^oHa per ragionargli diqueflo 
fatto y di fj e gli il dolor e che ne /tritino^ ha- 
uendo perjo yn fèruitore cotanto fui/cerato y 
egli mi riSfoJey tal fia di lui che coflha ^oluz 
tOy fer* qui finì y tutto per // meglio .forjì che 
quejia fiora la 'ventura 'Vofìra diffegnando Voi 
di andar uene in corte per donar ui a qualche 

gran 
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gran Signore^ Cff feti Cielo njorràchetro-^ 
wate incontro come merita la vofira Virtùy 
ne rtceuerò quella contentezza qual deue yn 
fratello del bene de IT altro.il Stg. Marcello fi 
Tvccomanda JenT^ finey <S* fi perfléade d^ha^^ ' 
nere in corte yn ftio grande amico^ O'^protet 
tore^ battendoci F^.S. a cui mi raccomando. 

AL SIC. HIERONIMO MONSELlCE D. 

J L SigZ) icario Gradenico mi ha dato a leg-^ 
gere yna lettera di V. S.per la quale ho ytfio 
la buona opinione che tiene di mcy ^ del mio 
Bile j io accetto uolentieri la fùa buona uolon 
tài ^ le ne ho non picciol grado . benché non 
poffa copy tuta cofcienz^ ^ accettar le lodi dar 
temi^ e> ^er dire il uero^ io non mi compiace- 
ciò tanto nelle mie letterejlequalifcriuo tutta 
uia a cafoj cioè fènCajfettatione e fen^ fuco, 
ne tanpoco ciò mi uerria conce jfo dalle mie co^ 
tinue occupatiùni : ma fèper forte dentro gli 
appartfce qualche poco di lume , ciò nafce dal 

conti^ 
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contìnuo ujò^ ^ da una lunga prattica:cowe 
fi Jiayio Slimar debbo il /uogtudicto , 0* cer^ 
cor con ogni ftudto di ftacerle^però da qui in- 
nanzi andero far fi più accorto a fine d!acco^ 
fiarmi quanto più pofio al fuo giudichi CJ^ fi 
la (ì degnar à di commandarrni mi darà occa- 
fione di tener tanto più uiua la pr attica delle 
lettere che fia dolciffimo trattenimeto in ques 
fta nofira lontananza, co che mi raccomando. 

AL SIC. FRANCESCO LONGO. 

Vi in cafa del Dottor Paris Vitalba s'è 
fitegliato ^n folettOy che fa mille burle ^vol- 
gendo fottofipra i mobeli di cafa . io mi ci ab- 
battei taltr hierij^ mentre fiauamo m fu la 
loggia raggìonando^in compagnia di tre 
quattro , ecco ^un quadrello^ che ci cafio nji^ 
lino con grande fquaffo ^fin^ fiapere donde 
yeniffey l'effetto fi vede , ma la caufia e occul- 
ta . Qjn Arifiotele ci perde la firimia . non 
potendo per via naturale faluare quefia forte 
d apparenza manife[le:però fouiemmi dha^ 

L uer 
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uerlet tocche nelrouerfcio della fu a medaglia, 
figurafì n^na donna 'velata, con quesie lette^ 
rty Phifis, cioè natura j '^olendo Jigmficare y 
ch'egli non la vidde mai in faccia . quefla cofa 
de filetti è tanto chiara ^ pale/e ^ che a du- 
hit or ne è gran jctocchcT^z^^ et ogni dtfe nefen 
tono mirabili effetti i la onde bijognaperfir- 
^ confidare yche quello chefapemoìn>naom 
hra y rifletto a ciò che ci è naJcoBo • con che le 
defdero ogni bene • 

ALLA SIC. MARCHESA MORONA 

IN MILANO. 

N Onaccadea che V. Sig.pgliajfe fatica 
di ringratiarmi di quello ch'io fi per debito , 
con tanta fati sfatt ione delì animo mio^^chc 
t opera medefima mi è ron dolce premio . fe là 
caufa de Nani è andata alquanto lunga^ col- 
pa non è la mia , ma delT auuerfario , // quale 
con diuerfì fubterfugij ha cercato di prolofp- 
garla, t ut t ani a hauendo ella fìrtito così buon 
fine^ V. Sig. ifcuferà la tardità con la buona 
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fortuna, il Cardinal ^ofiro fratello fu mio 
gran padrone ^ M. lanuano poi ^ mio fratello 
di buona memoria l'ha continuamente Jerui-- 
tUy tal che ^ per l 'Vno l'altro capo^ repu 
to anch'io efere fra il numero de'fuoi piti in^ 
timi fruitori ^ per tale defidero ejfere co- 
no fiuto, con la prima occafone che mi sappre 
fentiy Verrò a baciarle la mano ^ ^ fra tanto 
me le raccomando. 

AL SIC. CAVALIER SALVIATI 

A FIRENZE. 

He la mia fatica non le dijpìaccia ^ io ne 
riceuo contento non poco :percioche fe bene lo 
fludio delle lettere y è gran premio a fe ftejfo , 
pur quando appreffo Vi saggiugne l'ornamen 
to della laude y dij?erfne Jpetialmentc lodate^ 
queflo fa crefcer ì animo ^t amo più che non ha 
uendola io mai cono fiuta f non per fama ^ io 
debbo {limare il fùo giuditio^ come fìncero e> 
priuo di paffone . comunque fa ^ io ringratio 

L 2 VS. 
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V. Sig. alla quale Jt come prima ero obligato 
fer le /ne rare qualità ^ bora le farò anco per 
debito di gratitudine, Qj;" così la frego a com- 
mandarmi per tefere l ordito dell' amicitia 
nostra . A cm mi raccomando di cuore . 

AL SIG. MICHELE FOSCARINI. 

(j lunfèro li quattro Senatori mandati per 
occafione della Capellay liquali incontrati fux 
tono con quella pompayche fi conueniua. finon 
tarono in Vefcouato^ ejfendoji Monfig. riti - 
rato a Gorle . con loro ^fino di compagnia , // 
General del Monte ^ il Sauorgnano ^ Villa 
chiara y Scoto ^ c>* altri Colonelli C7* Inge- 
gneri, la ftagion firue^per falire ilmontc^ 
fioprire dogni banda ^ hanno circondato a 
piedi tutta la forteT^y ^jr quanto alla piaT^ 
fuori della porta San Dominico , credo 
che gth abbino data la fententia , come co/a 
che non pojfa slare per ragion di guerra , toc- 
cara a V. Sig. a difenderla in Senato ^ doue 
fenfo la f ridurrà^O* T/ farà da dire, con que 
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Jla mia occafione fino entrato a ragionare del 
Monte di Pietà ^et prometeno di fare ogni lor 
sforzjo i perche fi ritorni in piedi , dopo filun^ 
go mteruallo ^ ^ fiero che Iddio agiutarà U 
caufa fiia . Delww ne gotto non diro altro ^ so 
ch'è in buone mani ^fipra tutto 'vorrei che fi 
trattajfe con deiìreT^^fi che io non ne parejfi 
ambitiofi^delrejìo faccia Iddio, con che me le 
raccomando . 

i* — I III» 

AL SIG, GIACOMO CONTARINI. 

On portaua la fpefa che V. Stg. s'affati- 
coffe in ringratiarmi di sì poca cefi: percioche 
s'io facefii (guanto poffo^ non fitisfareìpoi an^ 
co a quanto debbo y con il commandarmi ella 
tuttauia m'obliga più ^ per che commandando 
m^honora. Del male del Sig.Gio. Battila juo 
fratello m'increfie pur affai ^ benché non poffa 
darmi a credere ^ch Iddio Voglia hora priuarfi 
d'yninfir omento tanto pronto e> neceffario y 
pur, Nefcitis quid petatis. benché non può fa 
re che quello Vecchio Adamo non fi ri finta , 

L 3 go- 
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godami in federe che la Kepublica U tiene in 
continuo ejser citta ^ così intrauuiene a pari uo 
firi.la'virtìt^non può ftare otto/a ymaèjorzji 
che fi mofiriyZ^^ chipm sà manco ripa fa , o per 
fcy ò per altri. Dopo la partita di V.Sig} co- 
fa incredibile dell'opere fatte m queftafortcT^ 
Z^i di maniera^che bora co?npare mirabilmen 
te 3 di che in buona parte fe nha d hauere ob- 
ligo alla diligenT^ del Colonello Ra/pone . 
yiua felice . 

AL MEDESIMO. 

^^^^Vando SigMiOy io non hauefi altri indi^ 
tij^ come tanti nho dell' ajftttione ^che mi por 
tdy que^o filo fora ballante ^a njcdere^ che le 
mie lettere y le quali non contengono in f co fi 
egregia ^ le piacciono in maniera^ chefe ne mo 
Hra ^aga e curio/a. quefto non procede da al 
tronche da Vn dolce inganno d amore ^ il quale 
occhio be fin fa yeder torto. ma come fi fajio 
tenuto fono a compiacerle s CT* così da qui ins 
nanT^i/criuerò più j^effo . alprefente altro non 

mi 
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m occorre p non materia funebre (s^ mfia . 
il Dottor Suardo fine morto con tanta alit-- 
nattone di mente, che fu co fa horrenda. tre di 
innan^ non fec^ mai altro ^ che diffidare del 
lo fJatuto^ sparlo de auditu .perche effendo 
io andato a Vifitarlo non lo potei leuar mot da 
quelpropoftos così è accaduto al La7;^Yone > 
et alColtre7:^yambidm Procuratori de'prin 
cipaliy inmiti a dettar libelli e comparimentt^ 
cofa da fiupre. il Vefiouo se ritirato a Gor^ 
ley oue fabricit yn bel diporto . il Podeflà non 
penfa ne parla mai cC altro ^ che de* for mentis 
e' le apuano camma mattina e fera intorno 
alla fortez^ay felicitandogli operarij. ogni mi 
nutiayOgm ineptia m* ingegno di trouare^per 
non finire fitoftospure darò hormai a rina^ba 
dandole la mano . 



AL CARDINAL DE LA ROVERE 

A T V R I N O. 

(j là più giorni // Sig. ^onte nofirojritornan 
do da quella Corte mifalutò con molto affet^ 
^ L ^ tuofe 
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tuò/e parole in nome di V, Sig. quanto ciò mi 
Jta fiato caroy lajcto fenfare k lei^che sà quan- 
io io de fiderò y ks" ftimo U gratta fua . la rin- 
gratto ^ prego Iddio eh* io pofpt y quando che 
fia moflrarmele in qualche parte grato.Quan 
to all'ejfer miOy io mi viuo qui in quefto JèceJ^ 
fiy libero da ognt firuitu y fuor che dt quella , 
che m impone la togayche tuttauia non m'ag-, 
graua occupa yin maniera ch'io non pojfa 
diuertire ad altri più piaceuoli fludij :fi co- 
me la cederà dalla pr e finte opera mia^ qual 
le inuio per figno d! offcruanzjty non Voglio di- 
re che fi contenti dt leggerla y che sì alto prie- 
go non deue ejfire ti mio y ma leggendola non 
getterà fior fi in tutto il tempo y<fr io lo riceue- 
ro inguidardone delle mie fatiche, le bacio la 
manOyO^ prego il Cielo per la fiia filicità. 

AL SIG* MARCELLO. 

D £/ negocio non fi e finhora fati altro, tue 
tauia pormi d%auerefòttratto tanto che pof 
fi amo Sperar bene y fi fede fi può hauere in 

huo- 
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huomo che^^iua fintanto yi piacerà di/alti- 
tarmi ti Stg, C. con dirgli ch'io gli ho grado 
de i buoni u^ìcijy quali tuttauia "ua facen^ 
do per noiy che fino tutti indici j della Jua 
buona ^ dolce natura, a noi pofciatoccarà 
di fargli quando che fi a conofiere di non has 
uere fèminato in Herile terreno, lì termini di 
quei di Uertoa fino paJSatt^ amfate che Ven- 
ghino a far njolentieri quel che per neceffità 
faranno afìretti di fare con lor doìino j 
con quefto a Dio . Di Veneti a . 



V 0/ fapete (guanto cortefemente yiaccom 
modai de' miei danari ^par mi bora che poco 1;/. 
curiate di refiiturli contra la fede datay an^^ 
s*io Ve li domando ne mo/ìrate fdegno^io pero 
no mi conofio cof yde^ ne mi co fi gran de ^ che 
non mi bafti l"^ animo di faruijìare a fegno . 
pregoui non mi diate caufa dipenfar pili ma- 
f i . fin qui (ì amo yijfuti amici y fi^ non dico 
ciò per rimprouerarui^io ui ho fatti di;' betiefi- 
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cij come /è flato mi foHc fratello ^non permet 
tete di grati Ayche per sì mito fa fi rompi amo 
tra noi 3 che alla fine tutto il torto farà dal 
canto yoHro * ^ con qnefto mi raccomando . 



AL SIC. DOMINICO ACCIALINO D. 

A P A D O A. 

S O quanto V , S.per fùa natura e diligen^ 
te nel fuo yjfìcto 3 tuttauia perche Veggo la 
e di t ione del c afe del Sig. B. andare in lun- 
go^ mi fono auifato di pregarla a Voler dargli 
fine: per Cloche cambi andò fi reggimento ^ io ne 
^arei in dubbio . non cere arò altrimente me?:^ 
t:^ che la Siringa, perche tamicitia noflra noi 
comporta ^felo dirò che porrò queflo a canto a 
gl'altri oblighi ho con lei, delnegocio nofiro no 
ho che dir di nuouo y ogni cofa fi a in fi^fpefe^ 
(ff figuirò il fiso con figlio y il qual elletto mi 
ho per briglia e Sprone del mio cor fi. fi K.S. 
mi commanderà y darammi confà di pagare 
parte del debito mio y acciò non para ingratù\ 
0 da poco 3 con che mi raccomando . 

AL 
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AL SIG. NICOLO GVSSONL 

N On accade a yche V.Sig.faceJfe tfcuja me* 
co di non hauermi fcritto ^ the quantunque le 
flie lettere mi giungano fempre care s w però 
non debbo affettarle :^fe non in cafo^chemi 
commandi qualche co/a ond* io la pojfa Jèrui-^ 
re 3 quando ella conimoui m amarmi td 
'Volta fi ricordi di me, di tanto ajfai mi conten 
to. Di nuouO:,qui regna una influenti a di ma-* 
Ity che fpedifie in pochi giorni ^ ne ben s' inten- 
de it al che maggior pericolo tal Volta e dal me 
dico^ che dal male tfìejfo ^ iogratia di Dio mi 
confiruofano ^ con tutto che qui in caja h ab- 
biamo hauuto del fafìidio. non fi re(la perciò 
di yiuere allegramente yficondo le occafìoni 
come occorfi e nel celebrar le nozgg della figlia 
del Caualier Gromelìo ^ doue anch'io mi fono 
ritrouato in compagnia di queHe belle e 
ghe gentildonne h di che questa Città non cede 
a niun altra dt queflo "Dominio , Gr" V.Sig. 
tha ytfio e conojfciuto co' propri j occhia con che 

ho 
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hopenjato di chiudere la pre/ènte JaJctandoU 
con queftd dolce rimembrarjT^. ^ le bacio la 
mano . 

AL SIG. MARCO GIVSTINIANO. 

L ^ rifpoUa di V.Sig.non può mai ejfef tar 
day alle mie lettere ^^etialment e non di nego 
tio ma d'ujfìcioy ne tanpocoìattedo^che so non 
le aumT^ gran fatto tempo di spendere Jòucr 
chi amente, ho intefi con mio gran dijpiacerey 
la morte del D.A4onceli/e ydogliomenecon 
V* Sig. la quale lamaua come Juo buon fr- 
uitore de/ouerchie facende , ^ t ajjidua fér^ 
uitu faranno fiate quelle che thaueranno op^ 
prejfo^o mal cono f iuta, ^ poco riguardata li- 
bertà: pero a me non rincrefe cthauerne po- 
che y njìuendo quanto pm poffo a me ^efb . 
n)ì nuouo^qui fi i amo afpettandoy che quefìo 
Conclaue fì riflua nel Cardinale nofìro y non 
so fili Cielo ncjorràychabbiamo tanta Ventu^ 
ra . ilClarijfvofro fccefore y dijfegna con 
^na faU regia ^ che fabrica di lafiar qui vna 

per-- 
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perpetua memoria^ il Sig.Capitano yiue alla 
grande^ comitandoa fpejfo s Monfìgnore 
fiyà altresì affettando d'-vna bella ftan\aa 
Gorle. nelrefto a patti-vecchi modiy/ati, 
yiua felici . 

AL SIC. GABRIEL CORNARO* 

fj Ora, che V.Sig.entrata e di collegio, rie- 
cordtft del Monte.O' fe la ut a di Roma e Jpe- 
diente, faccia/i fen\a indugio, accciò quan 
to prima fi ridri^zi • de/ negotio mio non diro 
altro, confidandomi nella fita amoreuoleT:^ , 
nella fìia 'vfficiofiffìma natura di adope- 
rar fi yolenùen per gli amici, ma faccia conto 
difigillarecol prefente , tutti gNffìcij p affa- 
ti . CMonfigfapendo che lefiriuo, hammi im- 
fofio ch'io la faluti,^ faccia riueren^^a in no- 
me fuo. E con quefio nella buona grati a di V. 
SigM arricomando . 



L ^ '^^^^ ^io fratello^ ti quale non hehbc 
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quajt mai wnhord di requie ^ U morte che ce 
lo tolje dimpromfiyisr nel colmo delle gran fa 
cende^ con quel che ne Jegtà apprejjo y mi han-- 
no talmente palpato ^ depreffoy ch'io fa hog- 
gimd poco conto di queÙe coje caduche ^ C7 
fiali s quanto meno [pero ^ ^iu m'ajjìcuro 
dalla pdura.Tribulatio dat intcUeBum. ques 
fio e ^erojist io lo prouo m me i così yi ejfor- 
to a voler far njoi ancora nella prefènte di- 
/grati a yosìra 3 ^ ruiuere di dì in dì ^ fenz^ 
pcnfare tanto innan7;i:cih Vi dico perche cono- 
sco che nhauete bifògno ^ come curio/o ari- 
gof iofo oltra modo^et perdonatemi ^ s'io ^ar- 
ia forf troppo liberamente con Voi 3 ilquale ^ 
tengo in luogo di fratellù . 

AL SIG.GIO.ANDREA VISCARDO 

J Nfieme con la lettera di V. S. ho riceuuto 
anco la Jua degna compofiiione ^ la quale f co- 
me in tutte le parti fue difcuopre il giudictOy 
^ la dottrina^ cofi mi è fiata fommamente 
grata^ ne ringratio V. S. con tutto il cuo^ 
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YCy accertandola che hauendomi lei amato 
tenuta memoria di me ^ col medejimo affetto 
io le ho Jempre corrtJpoHo ^ ^ dejtàerato di 
f etere con tutte le mie forz^ impiegarmi in 
coja di/ua fodisfattione^ cefi dinuouo la pre- 
go a farne la proua , che mi trouarà Jèmpre 
-pronto ^ come per fine me tofferoy mi rac^ 
comanda dt tutto cuore • Dt T{pma . 

Hierontmo Qtrd, de la Rouere. 
AL MEDESIMO. 

I Nun me de fimo temfo f^.S.con la jua amo^ 
reuolifitma lettera ha uoluto afiicurarmi deli 
affettione che mi porta , ^ col libro farmi 
illufire teBtmonio delie uirtù^C^ meriti fuoi . 
la prima mi obliga ad amarla , C7* // ficondo 
a Sìimarla ^ onde 6^ per Nno t altro capo 
mi farà fimpre caro di poterle iSfrimere la 
ottima difpofitione dell'animo mio ^ ^ il di- 
fiderio che ho d adoperarmi in fuo feruitioy^ 
dt fuo nipote j, fi come la prego che fi prometta 
di mecche in nijfun tempo fi trouerà inganna^ 

ta^ 
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td y (s^ qtéi fèuz^altro a S. mi raccoman* 
do. Di Veneùa. 

LorenXs Vriuli Patriarca. 

AL SIG. LORENZO BERNARDO. 

J) Al Utor preferite che fia mio nipote PS. 
/irà ragguagliata del bifogncio non mi eften 
devo in pregarla a 'volere in ciò fauorirmi:, con 
la fida grande auttorità ^ la quale è /empre 
pregata dalla nofìra antica amiftà fino dai 
tempi di Padouay^ pure tuttauia la ne pre- 
go^ tanto mi preme ti prefente negotio , in 
ricompenfa c> merto y di quanto ho mai ope^ 
rato per lei. il reflo lajciero che detto mio ni^ 
potè fi tacquifti col fìto ingegno in farle fir- 
uitìi per mofirarfi non in tutto indegno della 
gratta di yn tanto protettore . cofi Iddio la 
confirui lungamente felice . 

AL SIG. GRADENICO PADOVA 

A SALO'. 

JjlmitOi che V.SigMÌfa in nome anco del 

Sig. 
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Sig. Proueditore Capelloy l'accetto difimma 
gratta . come quello che de fiderò molto di yc 
dere // Benaco co tutta quella Kiuera che di- 
finta mi rutene per rvaghijfinto giardis 
no . fra diect giorni fiero di 'fedirmi delle 
mie commifsìoni, ^ nel ritorno mi uolgero a 
quella -via» godendo della prefente Sìagione, 
tanto più ch'intendo il mefi di Settembre ef 
fere propitio per li carpioni .fià tanto "vorrei 
ejfere auifato qualcofi io poteffi meco arrec- 
care.che aggradtjfe al gufio del Clarifsi- 
MOy di gratia fi amate di farmi piacere firi- 
uetemene Vna parola, ch'altramente non sò 
bene fi meneyenijfiy ma al fermo non co fi 
lietamente , con che mi raccomando . D/ 
Veneti a . 

trauagli yoftri vi tengono in ban- 
do di voi fiejfoi Dio sa il dolore che ne fin 
fo 3 perche la yoflra y triti la yoslra bontì 
meritano meglior firte , occorre molte rooke 

Z. cht 
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che Chuomo^quAntunqsUdefderi^no fuofiar 
in pace^ che alla giorndta no/cono mille intop 
fi y ^ io tho prouato in me Hejfo . tant'è , // 
inondo è co fi fatto. Quanto a yoi, to giudico 
che fiate ftcuro d'ogni colpa hiapno :per^ 
che cefi portaua l'honoryoflro:0:,/i deue per^ 
donare rimettere t ingiurie ^sh ma bifogna 
anche prejuporre che flamo di carne che facil-- 
niente fi ri/ente alle punture y z^allenjoltc 
Veterem quù ferendo iniuriam , nouam in^^ 
mtat i tuttauia io vi veggo mal volentieri in 
queUi frangenthts" con queUa rugine d^ani^ 
ino yperò io fono dijposio di fare ogni sforzo 
per riconciltarui infteme : ^ in queflo nego^ 
tio ^voglio che lafciate far gl' amici y fìcuro che 
non Vi lafciarete niente del Vofiro^cof promet 
tOyC^Je altro non harro m contrario ^ ripute- 
rommi cChauere in ciò la Vo Hra parola y la 
yofira fede y con che mi raccomando . 

AL SIG. ANDREA VISCARDO D. 

\oho riceuuta U lettera di V con t opera 
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qual le è ptaécmu di mandarmi , anco inti 
toUrmiy ^ ìho letta con miograndiffimo gu 
i?(?> tentdola cara yfi come la merita per ogni 
conto y ^ per memoria della Jàa siffettione 
njerfi me: onde Uringr atto y tS* la prego a 
frometterjt di me tutto ciò che njenir pm da 
yn yeroy ^ cordiale amico ^ che in tempo alcu 
no la non fi tronerà ingannata^ con il che re (lo 
fregando Dio per il [ho contento. Di Roma. 

fi Cardind M MdrH^» 
AL MEDESIMO. 

Mi e ^atò grandemente caro d intendere 
di V. S. per la fua lettera ,0" per la rr- 
latione di quel mio creato che metarreccò, 
perche /cilene io non la cono/co di pre/en?^ , 
mi fece nodimeno la felice memoria delSig. 
mio Piadre piÌ4 ^Ite teHimonio non filo del 
gran yalorcy (y* fiffcienz^ yoflra^ ma etian^ 
dio della buona volontà y et afftttione che yi 
fortauay 0* io m conformità yi ho fimpre te-- 
nuto tengo frk li più cari Csr' certi amici 

M s che 
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che mhdbbia. ringratio poi V.S. delle ojfet^ 
te che mi fi della /ua perfinA y di Juo »i- 
pote , le quali molto dppre?;^ per calermene 
nelle occonenT^ mie^con quella ficurtà che mi 
dà la fùa gentilezza s offerendomi ami) io ad 
ogni fio commodo honore , con che mi rac 
comando. Di Monaco. 

(orlo Cjrimaldi SigM AfonàCè. 
AL SIG. GIO- ANDREA VISCARDO. 

I L corte/e <y amoreuole officio ^ che V. Sig. 
ha fatto m rallegrarfìmeco per la rinounta di 
gnitàin caja no flra ^ nella perfina delTIUu^ 
Hrifsimo Cardinal mio Zio : così come mi c 
Siato grati/simo s così le rendo molte gratie 
di ciò^ deltallegre7;7^y che hajentito della 
pr e/ente prodottone ^ ^ maggiormente per 
rij^etto mioy afsicurandola che in me Ttue me 
moria Me fie virtù^ ^ dell' affettione^qual 
mi ha moftrato fempre^ così piaccia alSign. 
Dio dipreflarmi occajtone ^ onct io pojfa firle 
/eruitio in quella maniera , ch'io dejìdero ^fi 

X. come 
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come profeto me leofftrifco . Cs^ per fine me le 
raccomando di cuore ^jsi6* 

^ FraMcifc»for($artVtliouoeUTrekfJi. 
'^s n \> A L M E D E S I M O. 

P Oi ch*è piacctuto 4 r.SigJi mandarmi U 
gentili/sima opera flia y la ringratio infinita- 
mente . tho letta con mio gran piacere , c>* le 
refio obligato delThonorata mentione^che fat 
io ha di quejla fortez^s^i cosi parimente la rin 
grafia della condolenz^^per la morte di mia 
fratello già Signore y delTallegrez^ y che 
prejòha della mia Jnccepione né Juoi Hati^O^ 
aggradijco quefiojuo cortejè complimento yco^ 
me di buono c?* caro, ^ da me molto Stima- 
to amico ^ fratello . re fi a eh* ella mi dia oc^ 
taftone di poter mojharle l animo con qualche 
fegndato effetto ycome io defìdero^per commo^ 
do fuo ^ di tutta cafà fua y fpecialmentt 
d(Jm nipote s della cui fcientia fpero anch'io 
iol tem^o di trarne feruitio ^ Con che alTyno 

^ -w:' Li a* 
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alt altro di cmre me le raccomando. 
^$ Monaco istp. 

H ercole S ig. di Mome^^ 
AL MEDESIMO. 

C On la lettera di V.Sig.ho riceuuto illihrt^ 
che mi ha mandato ^el quale leggendo ho ri- 
Jlo la diligenza , quale ujato ha in de/criuere 
t ut to,(y*partf colar mente di caja Doria :ag^^ 
gradifco la /uà amoreu(de%^ l^ fr^ 
na yolontà^et douto pojfa impiegarmi per fio 
feruitioy lo faro fèmpre ydenticri. intanto me 
le off ero con tutto t animo ad ogni fiéo commo 
doji^ N.Sigda cwfiruu Di Genoua. 

gi 9. Andrea Doria, 
A MONSIG. LORENZO PRIVLI 

P A T R I A R C A. 

\Ononsò come mi ritroui nella memoria di 
V- S. ma io mi ricordo bene de'^fauori riceuu- 
ti da lei,C^ netta perjòna ancora di M. Ma» 
tetto mio nipote: quindi ìy che hauendo intefi 
dcUafia fauoreuolc elettione a Patriarca di 

Vene^ 
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Veneti A , mi èparfi debito mio diraUegrar-^ 
mene fico y quanto portai' alt e7^ del frefèn- 
te grado :perctoche quanto più ella crefie in 
àuttorità y tanto maggiore occajìone fe le ap^ 
fre/enterà dejfer citare il lualor Jùo ^per far fi 
yia a più jublimi honori . sio faro buono per 
farli qualche fèruitio , non ricu/o fatica alcu- 
na per rendermele grato s el me de fimo le af 
fermo di ejfo mio nipote àn tanto per yna cera- 
ta ricordan?^ , le mando la prefente mia opes 
rettAy la quale fi non per altro ^ almeno per la 
nouitày ^ dignità del fogetto che tratta^può 
ejfer letta . alla cut buona gratia humilmente 
mi raccomando . ^^^^^^ 



• • • • • 

\ Eggouiinqueftcondedimare^ fiUo 
Iddio i che me ne duole infinitamente 3 tanto 
più intendendo icheyene pigliate affanno y 
nel che fate torto a 'voi mede/imo .fimpre fu-' 
rono delle male lingue de' detrattori , non 
fi può loro metter freno,baSìaajfai che non 

M ^ han 
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han credito 'veruno , voi pie conofciuto , 
diJJimuUndo^fi dijfolueranno le calunnie loro, 
leqHcdiJojfimdo talhor nel fuoco ^fi accendono 
più . chi fu mai più berf agitato di me ì tutta^ 
uia non mi fino rotto 3 ma col mofirare di non 
farne Hima pu che tantOy me le ho pafjfate, et 
fattoui dentro il calio^così ejforto a farmi an^ 
ma . ^ a dio. 

AL SIC. PIETRO BADOARO* 

P Oi che tanto tempo fa , io non ho fritto 4 
VStg.per rompere cop lungo filentio ^ mifi^ 
no auuifato di porgerle dmanT^ yn cafi^ occor 
fi in quella Città,per hauerne il fùo giuditio. 
Vdtranottes attacco fer difgratiail fuoco 
in Vna bottega difpitiaria y nella quale fi tro- 
uauano appunto diuerfi robbe facili , cS^ co- 
me efca al fuoco s cioè, cere, pegola.gottoni:^ cs* 
fimiliy tanto chel fin andò firpendo con gran 
furia da baffo all'alto fino al tetto, hor dentro 
alle camere dormiuaìio duo fratelli con le mo^ 
glie loros tvno de' quali ^il più giouanefiget- 
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togiìi da unAltàfìneHrd nella flrada y ta 
moglie con yngran /alt o^ fi f^al^ò da yn tet- 
to alf altro y vicino ^ 6^ così fi faluò per mirar- 
colo . l'altro fratello con la moglie rima/e in 
freda delie Voraci fiamme ^ con Loromfie^ 
me Vn Prete Vecchio loro Zio ^ cajo ueramen 
te degno di lagrime :,e di comp a/sione . da che 
rifiegliato fi è Vn altro fuoco ^ perche il padre 
della donna abbruciata y pretendendo di fise- 
cedere alla figliuola yri do manda la dote al fra 
fello viuoyil quale fi dtfnde per lo flatuto no- 
Hro difponcnte , che morendo la moglie fin* 
Zfifigliuoliy Maritus fuccedat in dot e .-replica 
il padre, che non con/la che la moglie fa mor* 
ta auanti il marito y come prefuppove lo flatn^ 
toyne meno per le proue fatte Hmc mde^five 
de , chi dilor duefia morto prima • talché in 
ciò fi ricorre alle prejont ioni y^' alle cornetta^ 
re di ragione y ^aritur quid iurù y ct* io c(H 
me giudice tho da terminare, nafpetto il gin 
ditio idi V. Sig, alla quale dt cuore mi racco* 
madido. 

AL 
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AL SIG. GIVSTINIANO GIVSTIN. 

^^Vefio è mio nipote y il quale Verrà a fare 
ritierenz^ a V. S, in nome mio, et da lui inten 
derà la cau/a della fua Venuta . in fòmma non 
jt ricerca altro chegiuflitia y prefia Fpedi- 
tione. pregola per quell'amore che mi ha mt>- 
prato jèmpre affare tn ciò tutti quei buoni 
^"vfflcij y It qudli le pareranno opportuni per 
ottenere t intento ycome sto fujjì in luogo /uà» 
4Ìirei di più , s'io fapeffi trouar parole conue^ 
nienti al dijtderìo miOy baflami a dirli chequi 
fi tratta delìhonore di cafa mia^ hor penfi V. 

che obligo deue ejjer il nojlrojbcnche quefi^ 
non e il primo conto ^nel quale io le refti debi-- 
tote . a lei adunque mi ricorro y in lei mi con- 
y ^ con quejìo mi raccomando . 

AL SIG.GIO.ANDREA VISCARDO 

A MONACO. 

poca breue fatica della yoftra y/^^ 
timalettera^miha portato lunga ^ molta 

con- 
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confolatìone y riconofcendo in ejfa tv/ata J!ìa. 
corteJìa.O* tifata fua prndenzjt: corte/i a in^ 
manto V.S. ^Hol pure che t opera mia hab- 
na parte m quello ch'acquiHato le ha il /ho 
proprio yalore:pruden7^ in quanto ella fama-- 
mente rijòlucndofi ha deliberato di renderfi 
alla luce de ghhuomini ^ dall* ombra alSoley 
Gr* dalfecejfo allafrequenzjt> fi che con quello 
chauea^^ con quello che per occafione di quel 
la honorata Academia^haueràdinuouoac" 
quiHatOypojfa crejeere altrui frutto ^ a lei^ 
frutto ^ honore, per poggiare a più alto fig-^ 
già . t affetterò adunque con defiderio di 
derla^ abbracciarla molto caramente : ^ 
in tanta le bacio la mano. Di Venetia. , 

Fortunio spira. 

• • * • • 

P Oi che così piacque alla mia (Iella ^ ch'io fi a 
fatto yofiroidimanierache pofio diredeffcr- 
mi tutto trasformato in yoi , io mi trouo tal- 
mente lieto tji;} contento di queHa mia firui- 
^ . tìi^ 
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tùy eh* io non preggìo nejfunaltrd libertà , rr- 
ilendomi capitato in mano della più piace ùole 
gratto fa gentildonna che crear poteJSeU 
natura.da qui innanT^ tutta la mirajij;^ tut^ 
io b oggetto de miei penjieriy farà in meritare 
lagratia dt V.Sig.fe U mie forT^ non faran^ 
no da tanto 3 'tagliami il buon nuolere s altro 
non bramo fe non che la fi degni ctyfàrmiper 
Jùoy et fare iJpertenT^ della qualità dell'amor 
mio y ^ della mia co ft ante fede^ rendendola 
ctrta^ che quefla ^vita non mie per altro cara 
piùyche per poterla /pendere in fio fèruitio.Do 
fo ch'io mi partì da lei^ io le prometto che non 
ho potuto tenere pur yn momento la mente in 
èlitra parte ^ che al fuo diuino afpetto s & qui 
non pajfa rorizpnte mio : come ne le faran/ea 
de quefli pochi uerf ^dettatimi per man d'amo 
re.^y^ Sig. mi creda che niun tempo mi ì 
più dolce caro^ di quello che mipajfa con U 
Jik memoria, a cui bacio la mano . 
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^^On potrei mai dire qumo mi fia flato 
caro intender e y che yi ritromte in Roma ^ e> 
con buon appoggio: cono/cete la ventura y CT" 
fappiate mantenerla, lo fcopo di chijerue con^ 
fiSie in acqui flar la gratta del patrone ^ma 
To congiuditioyguardandouifipra tutto a non 
mettergli innanzi co/a men che ho7ie(la'Mten 
Jò che ^ afati quei primi impeti ^ dia fine Ven-- 
gono poi anco tn odio &* aùominatione co' mi-» 
-nijìri loro : e chi non ha patien^^^on fi metta 
-4 Jeruircy che per t ordinario pefa piurun de^ 
/eruitto y che cento oblighi : ricoràoui che fete 
'in una Città j)ue concorre l'eccellenza delmon 
do^iS^d^ ogni forte delitie s onde fi dice, Ma:: 
gnum eH Kpmahene ^ixtjfe :però thonor vo 
JlroVifta fempre innanzi ^per non cafcare in 
qualche brutte^^l che ri tornerebbe a gran 
de infamta^effendo yoinato nobile ^perche qua 
to più bella e la Ve/ìe ypité ^'appari/ce sii la 
macchia . molte co/e cijfarian da dire tn que- 
^'-^ Ho 
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Jlo pfopoftto^ ma, non credo far di me filerò cori 
. njoijO^' CIO che ho anco auìfato ^ tutto deriud 
da quel font e d amore ^ con ti quale tenuto fa^ 
no alla memoria di yojiro padre , che ytuendo 
mi fu fempre in luogo di fratello . Hate /ano . 



AL SIC. MICHELE MARIN, 

Auocaco a Veaecii. 

A -Me haftafgnifìcarle il bijògno y V. Sm 
poi col Jùo viuo fertile ingegno trouara 
il rimedio y per indriT^z^r la cau/a^ et miper^ 
doni Jè S^cjfo le do fa^ìidio . la mia dt/gra- 
ti a y e'I yalor fuo^ ne fono caufa yforf che ^vn 
dì faro anello buono per farli feruitio y C7* 
Jenon haucfji queflo animo , non farei ri cor fi 
da lei con tanta balde^;?:^. Del putto non diro 
più altro ^manginandomi che babbi a cangia^ 
to penfiero . quanto a me ciò che le promifìco^ 
sii lo manterrò Jèmpre dibuomffìmayogUa^ 
così di nuouo mt off ero &^ raccomando . 



D J pìà mam mi vicw fcritto che file per 
mdarm Capucino , io non intendo di fconjim 
gliamene , Dio guardi yben mifiace diricor-* 
dami a ruminarla hene: perche queBe rijolth- 
ttoni fino perentorie ^ fi che il pentimento no 
ha luogo . tre co/e fi promettono a Dio con yo^ 
to fiolenne , obeditn\a .pouertà , e cafiità , le 
quali cà diretto fino contrarie ^ ^ gioHrant^ 
conia noflra finfialità , come quelle che ne 
/eparano dai piaceri mondani ^ 0*quafi d^ 
noi me de fimi : gran virtù ci aiuole a refifie-^ 
re a fi potenti nemici: molti ancostngan 
nano fiotto quefìo nome et injpiratione^ tutta-- 
uta queflo è Vn coto qual meglio hauete a fiat 
<voi che ci aficun altro y fiecondo che vi fintitc 
nel ficreto njo^ro i però io laudar ei che per 
duo me fi appreffio ne fiaceHe la proua s fi 
fot cofifirà la Vomirà fierma yolontà.facciafi 
col nome di Dioy a gloria fua^ ^ a fialutc 
n)oHra .firà tanto alforationi^non fi yeder 
meglior rimedio . 

Al 
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AL SIC. NICOLO COLONIO. 

^4 0^'^ ^ J^^^^ ^^'^^ '^^ '^^ cercàndo^ come 
fmarrito e fer/o^ et non trono la traccia^ quan 
ilo finalmente ho hanuto per §fU che yoi vi 
fete fiqueftrato nella Villa di Fdago • quanto 
4tUa fer/cna nuofira , io potrei dire ^ Non e fi 
quod ruri ^rbem difderes ^ magnum tibi 
ybique faSlurtis teatrunty nondimeno io non 
ve re fio fodis fatto a fieno ^ come quello che 
Vorrei Veder ui alla Città a parlar libe-- 
r amente ^quefìi non fino giorni da fi are in vìi 
la ^ ne a uoi conuiene dì fiaruene lontano 
fiparato dal confirtio de gl*huomini . non so 
la caufd^pur me timagino s efiendo uoi parti-' 
to non ben fi disfatto ^ con qualche /degno y 
&^ perciò temo che non fi dica^qucfia ejfer pììé 
toflo fuga che ritirata^ma come fia^ io reputo 
che facciate errore yperò vi prego fi pregar vi 
poJfo,che ritornate alla Città, rendendo la uo^ 
firaprefin:^ agl'amici s così uifò intendere 
anco per parte di MonfidelSig.Caualier^ fi) 
di tutta la compagnia:^A quali tuttirincrefic 

dellé 
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della -voHrd ajfen7:^^e vi chiamano con molto 
affetto^ perche non Jetehuomo di lafciar per- 
dere così per poco . non diro più oltra^confidan 
domi nella pruden*^ yojìra.della quale ne ha 
uetédato fempre fegni manifefii . con che VÌ 
la/ctO:,pregando Iddio che ni contenti . 

AL SIG. PACIFICO ARDITO 
A CREMONA. 

\j Antica amicitia noflraja quale incomin- 
ciò fino al tempo y che ambedui firuiuamo "vno 
iftejfo patrone ^il Signor di Monaco^ richiede 
ch'io m'allegri con Ì^.S. della felice ajfontione 
delCard.Sfondrato al Pontificato . so quello 
che V^Stg è fiata con lui fino à Tenerù.^ so 
anco quanto fiia Santità ha moftrato di te- 
nerla cara y a molti /igni : crederò che la non . 
uorrà perdere la pr e finte occafione d anàdré 
a baciarle i piedi y come hora Vicario di Chri 
ilo. ricordo à V.Sig.che a tutti i tempi fim^re 
fu lodeuol co fa a fare per gt amici ^ e che il be^ 
ne quanto più fi difende^ tanto e me glia ^ maf 

N fimc 
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fimt, quando dpprejfo. il benefìcio cafìa fopYX 
figgetto non m tutto indegno :>p<xr lo con f^.S. 
confidentemente . mi r decornando . 

AL L' ABBATE GEORGI. 

L ^ ^^^^^ intempefliua dV^rbano VII. le 
fr attiche del Conciane Jujjeqtécnte,^ la riu- 
fetta delprefente Pontefice, ci infignano , co- 
me in queHe co fi il gmdicio humano perde la 
traccia, non ti uoler di Dio pende da ragion 
alcuna: ma quello è ragioneuole , che è da lui 
uoluto.tant'èynoiper commune opinione ha- 
ueremo vn buono e jayno Padre : ma t andare 
à Roma a que(li tempi così ftretti e calamito- 
fi^ uuotejfere un grande fientojantopiu che 
correranno le flrade d! ambafciarie da ogni 
parte: io non cipenfio per il pref:nte ^ pur non 
mi perdo n anche in tutto dtfiperanz^a^pur che 
fiéa Santità con la fiua debole complefsione 
regger uaglia^ ^ non fi renda.allagran mo^ 
le delle facende che porta fico la dura fi agio s 
ne de tempi prefenit ^ ma Iddio e difiopra.O^ 
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He de il htjògno no [irò ^ ^ di fini a, Chiefi, in 
tanto V^Sig* (iconfèrui . 

* 

. • * . • • 

N On ut dijs ioyche toJìt$i era un trijlo? ecco 
che no mi fino ingannato y io pia uolte me tho 
fiacccìato dinanzi y perche era huomo da fare 
uer gogna all'honore iflejfi . non uorret certo ti 
uofiro dannoy ma la uifià bene inueflita^ non 
hauendo uoi uoluto mai frcHat fede a chi ui 
conftgltaua fedelmente ^prendet e prendete ho^ 
mot l'occafioney e lafciatelo andare in mal' ho-- 
ra , altrtmente io ui protefJo y che ue ne farà 
dell'altre maggiori, la natura fùa e tale y non 
btfigna afpettar altro che male y per che ha fat 
to ti callo y non e il miglior partito ch'indr^^ 
tarlo in mareyche e appunto huomo da remoy e 
fra tanto Iddio prouederk . fiate fino. 

AL SIG. ANDREA CONTARINI. 

1 0 oforret domandare una grati a a V , S. 
temo dtnon efer prefintuofi^yna mia pa 

N j rentc 
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tenie ha ma lite inanzi di trihunde deglìAtt 
ditori 3 di cui Procuratore è ti frefcnte ^ che 
le ne darà pena conte^^a. marcati fino hoggi 
mai duo mefi ^ che pena, ad hauere l'uudunz^ 
-per taflutie del/uo aduerfirio y il quale non 
fatta ancora del /angue della pouertà di que-^^ 
fi a donna cerca dallmgarla y dt maniera che 
fi con firn a su la ficfi. prego V.S. a ^oler tra 
metter (i con lafia auttorttày che oltrà che fa- 
ra yn opera dt carttày ta cto rtceueta afingolar 
fauore. noi fi amo degtyltirm C^fiulonta- 
niy benché de i prtmt più fide li fidditi di 
queHolUuUrifi. DomtntOyO* pereto le cat^ 
fi nofìre douert ano efiere nelle ^pedtttonlpre:z 
ferte all'altre . non diro più oltra y confidane 
domi che quefto defiderio mio y fi a fatto defi-- 
rio fuoy per merito delia caufia ifieffay dcui 
bacio la mano * 



]^ Ingratto V^. S. che mi habbia auuertitOy 
Cf* benché io accetti in buona parte ti fio ri^ 

corda 
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tordo ^co me quello che mi dimofira 'pero 4- 
more mi giunto ton fomma prudenza, non yor 
rei però ^ the co fi /cher^ndo queHa tre/ca ca- 
mtnajfe auanti ^ che facd coja è a mettere 
capello :,U quale non fi lena poi cofi di leggieri^ 
confejjo che non fino dioico, ne coftmortU 
ficaio y chefentendomi a pungere c> mordere 
non mi nfènta ^ tenendomi majjìmamente a 
ferire nelthonore, di cui ne fò tanta profeffio- 
■ne:,i^è la più cara et pretio/a co/a che mi hab 
4?ia , (> per il quale ho durate t dht e f attiche y 
O* so quanto cofta: benché no crederò mai che 
lacundideT^ dellamiam^ita y affinata per 
tante mani di miei Signori ^ padroni ,ci^ 
mentata et approbata in un cor/o di tanfan^ 
ni, la malignità di yn tri fio infame et fiele- 
rato, che dina male deWijìeJJa bontà, fia fujfi 
wnte a macchiarla, ò denigrarla alquato : io 
fni confilo nelhnmcenz^ mia, e dirò con quel 
fauìoMale de me loquunturfià mali, moue 
ter fi Catofii L^ÌiM,fi duo Scipione s talia de 
me obloquerentur^nnatum eftn. canìbiu la^ 
' - N s trare^ 
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tfdfeh o^ni luogo, in ogni età fempre Rifu- 
rono de detrattori 3 (s" de' maligni^ i quali è 
forT^ che facciano il lor cor fi, librando il uè- 
Uno contra.majjtme Ugiujli innocenti,tut 
tauta^DiJplicere malù laudari e fi . fi che non 
dorrei anco, che ftmil canaglia dicejfe bene di 
me. Ma lafciamo andar coftoro^che troppo ho 
norfifaa parlarne • ringratio V. Sig. m 
raccomando . 

aL SIC. GIO. ANDREA VISCARDO. 

S E ben io non tengo fin qui più che tanta co 
gnitione di V. Sig. tuttauia la buona fama > 
che corre delie honorate qualità jis* Talor fioy 
tajfettione ch'ella morirà diportarmi con 
la Jua lettera ^ mi rendono obligato ad amar-- 
ia,& a farle fermilo j^n tutto ciò che pojfo spe 
rài*a(/tcuro che in ogni occ afone potrà 'valer fi 
di me con tanta confidenT^ ^ come del mags 
gior amico che la shabbia^ fra tanto la rin 
gratio finz^ fine del libro mandatomi y che m 
i Boto carijjimo per la dotta elegante /uà 
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te(lura, e tanto più per hauermi fatto acqui-* 
sì are t amici tia di VSiglaquale fi imo ho 
mro pur af ai, alla quale di cuore mi raccoman 
do. Di Milano. 

(jiacomo Riccardi Prendente di Afilano . 
AL SIC. MARIN GRIMANI. 

C Ome ch'io non dubitaffigiamai^ che VS. 
non douejSe peruenire al grado di Procurato- 
re 3 così ricercando i gran di (fimi meriti Jùoi s 
nondimeno hora fattone certo , fie ho fèntito 
quella maggior allegrez^ , che fi può credere 
di yno yero leai firuo ^ Gr prego ilCielo^^ 
che ne la projpen augmenti a pieno defide 
no fiios quando un par fiio s affatica per la Re 
publica^^ ne riceue il guidar done^ fedendo 
che la Virtù e pur^ quando che fia^ riconofìiu^ 
ta^tutti i buoni ne fanno feHa : fi come auue- 
nendo il contrario^ par loro di riceuere onta;, e 
forno . penfi fra pochi giorni di Venirmene a 
V tnetiay il che mi tronca le parole y tanto più^ 
eh' a le fuegraui occupationi no debbo effer mo 

N ^ le fio. 
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tefto.pero facendo fìne^nelU ftix buona gratta 
quanto più pojjo di cuore mi raccomando . , 

AL SIC. CLAVDlO ALBANO. 

\jA lettera di F^Sig. (i come mi e fiata dol- 
ce e cara ^ per "z^enìrmi da uno de' più cari a - 
mici, che mi babbi a, così apportato mi ha non 
poco di dolore per la memoria della Jùa parti-y 
ta y nel maggior colmo della nofira gioconda 
yfani^irefia quefia fila confilatione delie let 
terejla quale non fi deue perdere a patto alcu- 
no io dal canto mio le prometto di sfargli 
diligenT^ y così migioua di credere y che farà 
dal fio y ejjendo t amici ti a nofira fondata fi- 
fra fida bafì y CT* corroborata da tanti mutui 
officii . le lodi che attnbmfie alla mia opera y 
von le riconofio in tutto y ne le fpre^z^ y ^ fi 
per firte y come le più uolte incontra y qualche 
momo fi fiopriràyche cerchi di morderla , poco 
m calcyhauendo lei per difenfire: an^i la pre^ 
go che la mostri a perfine di giuditio y O* no^ 
ti ^ CT* figni i punti y ch'io non fino così tenero 

delle 
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delle mie iojèycome altri Jì ^enfa^ ne per sfer^ 
z^a e pero madre men pia . 'vina felice . 

AL SIC. MARCELLO 

A P A D O A. 

'JjP^Itìma y o/ira di fette quale mi giti 
fe cara^come nuntia, del uoflro meglioramen" 
tOy benché al nuaci Ilare de i caratteri non n)i 
tenga fcuro. contitene à Voler guarire ^ripofa-' 
refòpra tutto l'animo , /cacciando ogni neb^ 
hi a de' trifli e cupi pen feri, nel re ilo il tempo 
ci porgerà qualche rimedio ^ di già parmi 
fnttre non so che buon Vento per la no [ira uc 
la . noi qui vi Vedere fimo Volentieri a ri^ 
crearui alquanto:ma fe non Vi fntite ben fet 
mo^non e da metter ut in camino per tema di 
qualche ricaduta . l'amore et con figlia a riue-* 
deruifnoyCS* ti defiderio^preHo^ ma Voi nji 
reggerete fcondo gl'accidenti. faluto li Signo 
ri Brocco ^ e Loftto ^ a quali riiifento tenuto 
della aftdua e amoreuolc fruitìt 3 che uifan^ 
no nella prefnte voHra occorrenT^a. a Dio. 

Gran 



\ 



T 1 B R O 



G Ran diuerjità di natura di quefti duo 
fratelli, lyn dolce e t altro garbo . non so ima 
ginarmi a chi coflui ritiri con quefìo fuo spi- 
rito cojt elato gonfio, forzjt e a ^rouedercty i|| 
altrtmente chi gli la/eia la briglia JulcoUoy è « 
fergire a precipitar fi m njn fojfo: direi che fuf 
fe i^ediente per amor^r alquanto quejla Jiiit 
arroganza, di mandarlo alla fiola de I efuis 
ti:,ouero in corte di qualche Signore che lo te- 
nejfe a iìecco: perche teducatione è qua/i yn 
altra natura . tn fom vìa a fimili ceruelli e be'- 
nealeuarlile penne maeHre: quanào poi non 
Jì corregga, ^ non s emendi^ non più fumar 
àn^^ ardi legno nodofo e torto . bijognerà le- 
uarlo fuori da gl'altri fratelli, acciò non con- 
fummiil fuo^ t altrui. Juo padre ci lajcio tu 
tori ,10 per me ngn intendo che ei refii defrau- 
dato della fede qual fi ha prefa della mia per-- 
fona s e in quejio io yò appagare la mia con:i 
faenza fra yn mefèpenjò faròcofiìy ragio-^* 

naremo 
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fjaremo injìeme , ^ metteremo qualche buon 
ordine a quella, cafa perche fi mantenga ^ e>» 
non ^adà a male ^ qui a V. S. mt racco- 
mando . T>i Veneiia . 



A MONSIG. RAGAZZONI NVNTIO 

IN FRANCIA. 

Parigi hebhi la fua amoreuolijjlma 
lettera^ la quale per ejfer copio/a^ ricca di 
belle nuoue ^ la ho lajciata andare m procef- 
pone . la pr e fenica dt V. S.fi fa depderarei 
^ come yn contrario ricorda Coltro 3 daTaf 
Jenz^ del pa fiore ^ (t cono/ce quanto importi 
la rejtdenz^a y C5^ quesh Jpatio di tre anni a 
me pare vna longa vigili a.-penne il Sig. Pro- 
ueditor Qontarini, nefipuote Jchiuare di non 
allogiarlo in Vefiouato ^ di maniera che per lo 
Crepito de fildati anco Monfig. Vicario ha 
ceduto, il refio V. S. t intenderà da fuoi di ca 
fai nel Santo Vjficio non ce co fa dafriuere^ 
ne t apoco per la Città, so qual e il debito rnio 
per corri^odere all' affetttione chemofiradt^ 

por^ 
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portarmi * non mane aro del debito mio non U 
filando pajfare occafione ond'io concfia dipo- 
ter farle firuitio . Ella yiua pur allegramen 
te , C> attenda ad acquifìarfi la gratta della 
corte y acciò che la prefinte nuntiatura l'ap- 
parecchi di maggiori honori ^ fi come io augu- 
ro e JperOy nella fiia buona grati a raccoman* 
dandomi y come fo fimpreÀt cuore • 

» • • • • 

D lo sà il dispiacer ch'io finto del cafi oc- 
corfi nella per fina di B.yoflro , il quale a dir 
ilvcroynon ha doue fi pojfia afiondere^ facendo 
così poco conto dell'amore^ gratta nuoBra ^ 
e fior fi che non thauete auuertito più e piti Voi 
te,é^ anco minacciato efgridato brufiamen- 
te^ma egli era fatto cieco e firdo^el uolere op- 
por fi alla furia d un giouaneyche àguifa ditor 
tente corre a ficonda) co fa malageùole a far- 
fi. l'amore dtfirdinato è vnafpetie dt furore:^ 
che merita pietà non che perdono ^ e appunto 
fòuuiemmi dhauer letto di yna P amina no^ 
^ bile ^ 
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èlle Romana y la quale nel t empiè di Ijìde ri-- 
ma/efhiprata da yn fào amante^con ilmez^ 
^ inganno dyno di quei Sacerdoti ^ e i'vnà 
Ju(i liberta , la qual co fi fiopertafi, Tiberio Im 
per a t or e ^ lo Sacerdote con la liberta^ condcn^ 
m alla morte, di^rujfe il tempio ^ la Jlatua 
della Deafece gettare nel fiume . ma Inamarir- 
te punì filo con l'eJJtliO;, condonando ciò aWafi - 
fetto '■vehementcà! amore . re fi ami a pregar^- 
ui y che non ^e ne pigliate fiuerchio affanno y 
ttè uilafiiate tra/portare alt impeto dcT ir a:, fi 
che d^yn errore non fine facciano molti: con^^ 
fortatemfipra di ^iyi.da cuifperar fìpuoycome 
promette y honorata riu fitta . // refio a bocca y 
piacendo a quefii Signori di fiedirmi preflo 
delle mie commi ffìom .fiate fànoy c> uogliatà 
yiuere quietamente . Di J'^enctia . -r. 

A MONSIG.PREVOSTO ALBANO. 

H 0 Vifio il proceffo mandatomi per V. Sig. 
nella controuerfia Vertente tra lei come Prcr^ 
aoflOyO^ MonfignìJrciprete , C7* m'allegra. 
^ »^ chab- 



\ 
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hldmo così buona caufa da difendere , ne fon 
nuouo in quefle materie ^ hauendo io y non ha 
molto Ài f^fi^l Preuoflo di Crema,cotra t Ar- 
chi diacono jin vna Jimil lite di moltanni . re- 
fi a che V .S .m auHifì otto dìauanti^ ch'fo me 
ne ojerro a Bergamo al (ho commando . fè U 
caufa fi di ff ut era innanzi a MonftgV e/couo 
caderà a propofto la Sinodo celebrata fotta il 
Card/^orromeo,prefcnte il mede fimo Vefco 
uoyoltra molt altre ragionile' quali abbonda 
la caufa:, e (pero m Dio di farle rifonare compi 
t amente . tt^ fra, tanto me le raccomando . 
DiLouere. 

AL SIC. HIERONIMO CAPELLO, 

\0a dire il Vero a F.S.mifdo poco nelfauo 
re di queUo Signor e, perche io l ho per tepido^ 
^ troppo riferuato.e io vuo più tofio langui- 
re nelmiointrìnfeco, che granarlo di niete. nel^ 
re no ringratio V. S. della fi^a ufficiofa lette- 
rale le prometto che fin di qui le ueddo ti cuo- » 
re , e conofco eh ella compatifce a mìei traua^ 

gli» 
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gliyilche non poco mi confoU. non h duerno fin 
bora tentato altro ^ ^ quanto a me poco mi 
fidoy ma occorrendo sfaccia conto che la mag- 
gior fperanr^ fi riduce nel fauore di V. Sig. 
benché io fin qui non habbia meritato nuli a 
con leiyfiin conto di merito non fi mette l'ofi 
firuanz^ che le porto che è infinita . 

A MONSIG. VESCOVO 

DI BERGAMO. 

^^Vi nella Chìefi di S, Trouafò predica 
yn capucino ^ Fra Ludouico da Monte Fal-^ 
co y dotto ^ fiacondo^fintentie granii paro^ 
le fielte y Voce finora ^ beigefii ^penfin^ 
do a Bergamo non potria a mio giudi ciò ejfie^ 
re più a propofito^ma bifigna preuenire, per^ 
che li pan fiéoi hanno gran voga . pero fi 4 
^ *<^ggradir4,rnifaro innanzi,^ fin bora 
nho qualche caparrarci fono duo altri Capu^ 
Cini y tAuila '^i^colante y ^ il Gagliardo le-^ 
fitita^ma queflo par che 'Vada innanzi per con 
to di concorfiy^ Veddo communemente^ che 

quefia 



I 
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^ueBa Religione y ha gran credito per dottri-- 
VA^^ per l'esempio maggiormente, appetto 
riJ^ofiaiCt intato le baciala mano . Di Veneti 

AL SIC. TOMASO MORESINL 

D A Brejcia ho riceuuta la lettera di K.S^ 
tutta piena d'amore ^ <jr di corte jiA^ ringra-- 
tio Dio che mi conjerua in gratta di ch'io tan 
to honoro ^ ojfcrtio : a lei Bd il com manda- 
re ^C^ a me ì ohe dir e . ZS^ perciò io l'ho anco 
yislayotentieri a 'venir qui yicina./peranda 
dhaticre maggior commodità di feruirla . mi 
allegro della buona opinione^ che tiene di 'TjO" 
ter riuedere quefia jortez:7^a^pYima che fintfca 
cote fio Juo KegimentOy cjr tafjicuro che la ne 
riceuerà con folat ione pero l'afpetto.fenT^ fal- 
lo qui in caja fua^per y?2o de granfauoriy che 
to da lei mi /peri, e> ftarà commoda^ fin- 
ri/petto . AionfVefiouo egli ancora fi ne 
tien buonore m fimma tutta la Città gioifie 
di redcrUy e di farle riHcrenT^ . Con che io le 
bacio la mano . 

M 



AL SIG. ANTONIO BOLDV. 

S O' le continue occufationidiV.S. ^ per^ 
€tò lejcriuo di rado per non ejferle importuno, 
hot a che "Viene mio nipote, mi è parjo dmdrix^ 
Zfirlo al/uo patrocinio:piacerà a V. S. dy/ar 
feco tutti quei yfficij come s io fujjì dejfo^non 
le poffo dire maggior parola, la caufa della ue- 
nut a/uadafiio che ei me defimo la/pieghi^ 
nel ragionar che farà fecOyne trarrà Jpero quel 
coflruttoyche da yngiouane par fuo de/ìderar 
fpojfa . direi p!Ì4 oltra, ma la nofìra antica a^.^ 
mifitia rifiuta ognifirte di cerimonieri^ tri 
noi'iafiafdeue la fèmptice ijpofia dell* occor- 
rente bififgnoybacio la mdho. 

AL SIC. NICOLO" GVSSONI. 
IjAUegrezjijt ^ual ho conceputa della etet- 
ttom di r.S.4 Sauio del Configlio, fi come è 
^ande, coft non può ftarfi rinchtu/asma è fior- 
^4 chefi/coprayperò non potendo in altra ma- 
nieray -vengo con la pr e/ente mia a far l'^Jfì- 
ci9 . me ne rallegro adunque con lei quanto al 
debito della feruitù mta è richiefio,e non tan^ 

Q t9 
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to per tt grado iflejjò^ qtwitmipie eminente > 
4^dnto perche le porgerà accadane di moftra^ 
re Uyaior Jho colconfiglto, e con U lingua s d 
qHefii tempi i^etialmente doue fìjjìano tanti 
nienti contrari f : come che render jì può fìcu^ 
r# d ogni oMéerfìtà y chi Jì trema in frotettwn 
di Dioi Dominus regit meyCjViem timeboì na 
firn ad offerirmi a V, S. che miè patrona di 
tant'annis ma le dira bene^ che fe le for\e cor^ 
pi^mdeffetQ aldiJiOy ella non baueria ilmag 
gtorjermtote del fio Vijcardoy conche le ba-^ 
itola mano « Di Bergamo. 

' ' ' • • • • 

\ ^ A molesta qudhora ui dà il uojlro auuer 

far ieì piaga antiuedutaj^pur è da iiimarey^ 
nonbijògna metter fi in fcatufas anT^ andarui 
énimojame te incontra. Tat imitai che la per^ 
de . rieordomi dhauere già duo arihì jcfitto 
in queSia materiato* toltone anco il parer de 
altri .giunto che Jìa a cafa ^ che fi a intomo ad 
yn mefeytrouarò ogni cofày fer* fpero la defen^ 
deremo gagliardamente , e con uiue ragioni ^ 
fmtanto facciali proiùfione d'yn ^no Prò^ 

V. \ curatore 



òuratòn. to^c pria efel Coltrez^ ì iìauàie U 
traìèHgJi'i^m s'h the fàprà fdregefìmmhtf, 
<y /è farà iìfogho di qmlche f^agioy m»* 
tre faro qut , perderò l'occafiane , 4w<>' ché 
per mio aHijò^nen fari fe nm heMiche fi ^itìt- 
dino qui U dttò teflamenUyfìpra quali s'appoj^ 
già la àmanda delt auuerfàrio per farne con 
fitlto, fèmdt» il quale regUarefUo poi la caufà 
e?* quanto i^' ordirtele fiottò di ffiefitOi/e^i* 
m ciò con qatUa fedciC con qutlfardorttCàMi 
fi la fajSe miapropriistiittmid m timttt^ i 
f accomandò. DiVenetiàé 



, AL SIC. TOMASO MORESINl» 

Q Vel tanto che V. S. mi dijfe già in t^e- 
neiia della perfona del Clartfi. Sig. Muifi 
Salamon hora Capitano nàffro, hò iò ritroUA 
tóy ricompiuto (t auottfaggio^fìche ha fh^ 
per at a la mia opinione > benché grande, tuttà 
la Città l'honora & lo porta in palma , Gr' ló 
megli fono refi tutto diuoto ^ affettionatéi 
mercè delle fie degne , ^ honorate qualità . 
'/ penfìero di lenire a riuedére que^l d fortei^ 

O 2 z^a 



Zdyxrederò che riud in V.Sxp* io^mipa/co di. 
queftdjj^eranzfiper ynà delle grandi confiUr^ 
tiom che màfpetti . U 'venuta Jàa in coteftx 
Città se incontrata a certi tempi molto difx 
fedi per la gran penuria 'vnitéerjale ^ ma ne i 
cafi aduer/iy come t oro al fuoco , Jt cono/ce la 
yirtù^ il Sig. Dio laguidut la con/erui fana. 

AL SIG. LVIGI MOCENIGO. 

W/iuendo compoHo il prefinte dialogo ^ mi 
ho prefì cjueBa ficurtd y d' introdurla a ragia- 
nareyOccioche quello che manca all'opera per la 
imbecillità delTauttorey fileaccrefia per U 
ffande auttorità di V.S. e in ciò mi ho credu- 
to di non poter errare ^ confidandomi netiUnti 
ca firuitìi ho con lei^oltra che a me pare non le 
debba e (fere dtfiaro ch'io prenda lume^e mi ho 
nori del fico nome^poiche ognhonor mio è anco 
fiio.nonfiriuo al Sig.Giacomo^prefi^pponendo 
che fi a il medefimoi ma a/pettaro poi d*inten^ 
dere ilgiuditio loro^lquaìe^cafi che uenga co 
fi>rme aldefiderio mio pianto meno m'increfie 
rà la fatica ypofia intorno al fuo rajfittameta. 
e qui ad ambe dui miei Sigimi offero e raccoms 
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AL SIC. DOMINICO ACCIALINO. 
\jj4Jfedio di Par{gi:,qmnto è flato più Jìret 
to cingo fciojo^ tanto maggiormente bora fi 
gtéfta la dolce'^ della fia libertà , di de ne 
riporta gr a lode il Magnanimo Duca dì Par 
ma/ lUeuerendtfs. Cardinal G aie t ano per U 
parte fua . con tHtto ciò intendo eh' il populo 
grida pace pace ^ accio fi ejìmgua quel cieco or 
dorè che nel petto de fìioi Baroni auapa.Ma 
A me pare la cofà condotta a tale che più fi può 
defiderarla che fierarla. et mentre fi combat- 
te fitto prete fio di Religione yio per me la tega 
quafiper dtfierata, perche la lega de Cat olici 
non è per ceder mai ^ ne ui fi troua mez^ per 
accordarla^ che la fede no patifie fitfifura alcu 
na. tanto più quado vi fj aggiugne hntcrejfe 
di flato:conciofia che fiondo àifiknita la Coro- 
na di Fracia, quo fio fia fior fi il giuoco del Rè 
(^atolicoy atte fi che fi leua dinanT^ il fuo con- 
corrente ^di maniera che egli filo Vien a refi a- 
re m campo y et in oltre s'ajfuura deW armata 
del Turco ^ la quale altre Volte ci diede gran 
tr Maglio e J^auento^ mercè della intelligenza 
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qual fi re de a tra di loro . di più quejìa nuoud 

occajtone di far bene li fatti 
fuoiy sì per le for^e ynite^ (t per il prete (io 
della religione ^per la quale in ui^la fi combat 
tey la onde il fidato ditsenta più forte et ani- 
mofi y come che habbìa Iddio dalla fia^ // 
fHdditìcotribmfcono alle Jpefeyolentieri^per 
Ugiuflitia della caufiy l'opinione gouerna 
ti modo, e quel ch'importa la guerra guerreg 
giata^fi fa incafa del nemico, s aggiugnt che 
li Baroni principali con la prefnteoccafìone 
hano occupato igouerni delle Proumcie ^ on^ 
de mal uolentieri lafieranno ti pojfejfo ydouen 
do ritornare fitto il giogo della corona^facen 
dof di Signori faddtth ^^on tanto del Rè ^ ma 
infeme de t mimflri rapaci et crudeli con non 
poca ignominia della loro nobiltà . refta filo 
che Iddio per fila bontà y intenerifia il cuore 
al Re di Nauara ^ gli lem Uve lo della igno 
rani^ ^ accio illuminato della 'Verità ritorni al 
gremio di Santa Chiefa ^ altra Jperan'^a non 
ci ^eggo quanto fa per mez?^ humano 3 non 
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potendoti Jòmmo Pontefice trametterf co ho 
norfiiOySÌando ti ri^jetto della Religione, de i 
no fin lUufiri/s. Stg. non parlo ^ dal ctit Con - 
figlio non panno yfiire deliòerationi fi non 
gtt^ftc ^ finte y come ben ci mofira tefperien 
5^ del pajfiato . con che mi raccomando . 



^jK^ niutatione^Si^ compare y intedo cì/è 
la yofìraMqtiale dt cofi allegra e giornale y co^ 
me erauate ^rimajma Vi moflriate tutto tri 
fio e melancolico. la cagione non la so ^pur me 
la Vo imaginandodagli accidenti occorfi, &* 
cono fio chegra pafiione è quellayche yi preme 
il cuor e, y ue ne ho gran pietà . non bifigna 
fi atei caro^ per qual fi voglia ftmftroyche 'Veti 
ga^metterfi in fiompiglio^cbe i trauaglt con la 
fuga ci corrono adofio^e nel fiarfi loro incotro fi 
ritirano e fi uinconofi'l mal uoftro ha rimedio 
cerchi fi ^ facci afi ogni sfarzi pcrtrouarlo 3 
quando che nò ^ ohe dir bifigna alla necefsttà : 
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et per difpcration fatto fìcuro^come dice il Poe 
tdynon e ftatOynè conditione alcuna di hnomi^ 
niyi quali non prouino nel camino di queHa 'vi 
ta qualche difafìroycbipiàychi meno^^che no 
diano e ben Jpejfo in qualche occulto aguato di 
foYtunA:,che ci ajfale d'impYOuiJò. [pecchi at cui pi 
di grati a per non andar lontano^ ne noHri cit 
tadinhche 'Vedrete facilmente non trouarf ca 
fa^ne famigliayche ?2on tr aitagli chi per Vna co 
fiy chi per l'altra . ogni porto ^ come fi diccy ha 
la faa trauerfa, talee thumana conditione.Je 
io uolefjt diforrere ne^articolari^troppo gran 
campo mi fi para dauantisma mi douete racco 
glierui in 'Voiflcffoj^fi come per l adietro ha 
uete dato fperienza di huomo faggio e pruden 
tei coft 'Vogliate e (Sere per lo inanT^^ moftr an- 
dò ne l'vna t5 l altra fortuna 'Pn medefimo 
'voltojù^ rendendo la ipoflra prefinz^a agli 4- 
mici s nelle conuerfationificondo ilfòlito : 
-perche quefia nuoHra ritirata^os* queSìa 'X'/- 
ta flit aria dà che dire y di/piace a tutti li 
ruoflri • ilSig. Dio yigouemi. 
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^r,. A L SIC. VISCARDO. 

5 E quanto mi fino care le lettere di V. S. 
tanta comodità hauejjt di rispondere ^ la pre- 
gherei a cotinuare que/io 'vjficio molto Jpejfoy 
(tcome che io mi troui molto occupato et tras 
uaglìato^ nondimeno ho preja la péna in mano 
ringratiadoui delle nuoue firittemijy et molto 
più della perfeucrani^m amarmi y nel che le 
prometto che no mi lafiio punto Juperare-Qtn 
stiamo nel ardor della guerra ^ ^ habhiamo 
già con la careftia cominciato a prouar laffe^ 
dio y quejìa guerra è njojja da quafi tutta la 
noùiltà /otto nome del Caldinal Borbone ^che 
pretende di Jucc edere a quefla corona^ moren 
do il B} fen^:^ figliuoli ^ ma con quejìa occafio- 
ne fi dimandano dell'altre cofi^ il Re fa ogni 
opera per acquetare quefli rumori y et ha man 
dato per ciò alli Sigdi Guifaprìnctpali della 
mhiltà a far 'pfficio con loro. l^.S.fi goda co* 
tefiapace e quiete fi rallegri dcffer natOyi 
hauer ilfùo in paefi così traquilloy e fitto Sigi 
quali fino li nofiri . con quefto me le off ero 
O* raccomando . Di Parigi a 1 2 .Aprile 8 j. 

Vefcoui di 'Bergamo, Nuntio in Francia* 
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AL SIC MICHELE FOSCARINI. 

Vifredicdto ha il Padre FUmminio Se 
vejc lejiéitay con tanta gratta e applaufi ^ the 
fare et porti il vanto dt quanti fin bara fino 
fiati qtù^ 0* certo che non fi ptìo dtr tanto che 
èafti : defederà di piantar qui yn Collegio d/ 
JuoiyOnd*to lo riputeret a gran venttsra^et qui 
fi a Città far non patria la piìt degna deltbe-- 
fattone d^ accettarli , sì per conto delle confefi 
fìmij^ si per ri/petto del leggere ^(s^ dell'in^ 
/ignare . quantt begli ingegnt fi perdono ^ 
uan di male:,per non hauere ti modo di pagare 
la Scola ì i quali potrt ano ^ quando che fi a far 
honore alla patria.intendo chel Podefii ruen 
turo è tutto fio y fi così pareffi a V^.S, non fi^ 
ria firfi fi non bene^ che gite ne moueffe pàr9^ 
la per tndurlo^ infiammarlo a quefta finta 
opera^pigli andata per imprefifiriuo a ficHrtk^ 
merce delt affettione che mt ha mofirato firn* 
fre. Cff^ a lei mi raccomando. 

AL SIC. FRANCESCO VENDRAMIR 

On il ClartfilSig.Catarin Zeno^ofiro bt 

nemerito 
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nemertto PodeHà è fiato qui un Reggimene 
to intiero y Juo CmcellieroilSig. Hieronima 
Diuiacoy con il quale hauuto ho flrctta domt'^ 
Jiichc7:^aihau€ndolo cono/ciuto molto gentile^ 
ingenuo yc ben creato. ma quel che importa nel 
la fua profejjione intendente CJ^ accurato , ol^ 
tra che fcrìue nella lingua noftra affai terfi et 
pulito ./eperauentura le occorrejfe andare 
Reggimento yio reputo di farle non poco fèrui^ 
tio m proponerlo a obli gar lami anco^ 
ra, fe pur il feruitore obUgare può il padrone j 
di cui tutto èy ciò ch'egli come fino io di 
Stg. e quando al prefinte non ci fia ioccafiont 
per conto fìiojnon rcfii difauorirlo ^prejfo al^ 
truiyche fipra Ihonor mìo no potrà errar e i tam^ 
te più hauendo in conformità il grane te flimo 
nio Zenoyil quale filo ba/lar doueria per ogni 
proua. Qon che le prego felicità • 

A MQl^SIG, L'ABATE CORNARQ. 

]^ Oncredocht a queBi dì, mifuffepotuts 
capitar mona che con più Viua gioia mipem^^ 
trajfc il cuore^ come è ìiata quefta^ della elet^ 
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tione a Card, di Monjtg. Moroftni^ mo Mi- 
tico Sig.C^ Padronesche quantunq^ U digni 
tà del grado fi a in fe grande ^mn dimeno le cir 
p cofi antt e la fanno ajf ai maggiore ycocorrendo- 
ut molte caufe atte a tngr adire ilcajòoltra mi 
Jùra y Nmc dmittìs Jeruum tuum Domine 
in face, la ntéoua gmnfè prima da Ere [ci a qui 
in Vefcoato ^ oue alloggiano li quattro Sena-- 
tori in occ apone della forteT^^y Bar baro y T)o 
natOy V alier , eCornaro y li quali ne fecero 
gran fejìaycome chela fujfe da lorpreuiflayat^ 
tenti li buoni 'affici j fatti d(t queflo Valor oji 
Prelato, in cociltare infeme queftì duo Pote^ 
tatiy il Papa et Rè di Fraciayf come se yifìo 
dal felice fiicceffoy Virtute duce comite fortu-^ 
naylddio ilBenedicayC profferì di bene in me- 
glio y fi che tanta (la la fiéa auttorità quanto il 
y alare y la qual co fa perche non potrà effere fi 
non congionta col ben communey douerà effere 
da tutti i buoni generalmente difata, (s* con 
prieghi diuot amente ricercata, et con quejìo a 
A V.S.mi raccom. et bacio la mano . Di Berg. 
IL FINE. 



